
Disegno di legge n. 1458-A

CAMERA DEI DEPUTATI

S. 890 – Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 28
giugno 2013, n. 76, recante primi
interventi urgenti per la promo-
zione dell’occupazione, in partico-
lare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e
altre misure finanziarie urgenti
(Approvato dal Senato).

N. 1.

ORDINI DEL GIORNO

Seduta del 7 agosto 2013

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame rappre-
senta il primo provvedimento del Governo
che, anche se in modo parziale e nei limiti
delle risorse disponibili, interviene al fine
di promuovere l’occupazione, in partico-
lare quella giovanile, in linea con le poli-
tiche assunte a livello europeo;

il provvedimento si inserisce in una
situazione di grave e prolungata di diffi-
coltà congiunturale e in un contesto con-
trassegnato da una profonda crisi socio-
economica, che investe il nostro Paese
ormai da diversi anni, i cui riflessi sul
mondo del lavoro e sui livelli occupazio-
nali richiedono interventi strutturali e di
sistema;

l’articolo 1 in particolare introduce
una serie di misura di incentivo tempo-
raneo, in favore dei datori di lavoro, per



la stipulazione di contratti di lavoro di-
pendente a tempo indeterminato, con sog-
getti di età compresa tra i diciotto ed i
ventinove anni, che diano luogo ad un
incremento occupazionale netto, nonché
per le trasformazioni di contratti di lavoro
dipendente da tempo determinato a tempo
indeterminato, accompagnate da ulteriori
assunzioni ad incremento;

nell’ambito dei contratti di lavoro
in forma flessibile, il recente accordo sot-
toscritto tra Governo, imprese e sindacati
per Expo 2015, costituisce l’avvio per fa-
vorire nuova occupazione in particolare
nei riguardi di quella giovanile;

la medesima esposizione universale
coinvolgerà inevitabilmente importanti
aree regionali confinanti con la Lombar-
dia, ed in particolare il Piemonte che ha
firmato una serie di accordi, al fine di
convogliare l’enorme flusso di turisti che
giungeranno da tutto il mondo;

risulta pertanto prevedere anche
per le regioni limitrofe alla Lombardia,
direttamente interessate da Expo 2015
meccanismi affini e similari dei contratti
di lavoro e delle regole di assunzioni che
dovranno essere seguite nell’ambito del-
l’esposizione universale;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere anche
per le regioni confinanti alla Lombardia, e
limitatamente al periodo in cui si svolgerà
l’Expo 2015, le stesse forme di contratti di
lavoro flessibili previsti recentemente nel
corso dell’incontro tra Governo, sindacati
e imprese, per le assunzioni che coinvol-
gono direttamente l’avvenimento di por-
tata mondiale.

9/1458-A/1. Nastri.

La Camera,

premesso che:

la legge 8 novembre 1991, n. 381,
ha definito la categoria delle cooperative

sociali individuando nella società coope-
rativa lo strumento idoneo per il perse-
guimento di finalità sociali e di promo-
zione umana, da realizzare attraverso la
gestione di servizi socio-sanitari, educativi
e di attività produttive, attraverso i quali
permettere l’integrazione lavorativa di per-
sone socialmente svantaggiate;

oggi in Italia sono circa 12.000 le
cooperative sociali. È un settore che da
lavoro a quasi 400.000 persone ed è in
costante crescita negli ultimi anni, sia dal
punto di vista numerico sia da quello
occupazionale, e che ha infrastrutturato
una rete di servizi di welfare che attual-
mente raggiungono circa 7 milioni di cit-
tadini;

il 70 per cento del fatturato della
cooperazione sociale arriva dagli enti pub-
blici, il 30 per cento dalla domanda pri-
vata pagante, ovvero le famiglie;

la legge n. 228 del 24 dicembre
2012 (legge di stabilità 2013) prevede al-
l’articolo 1 commi 488, 489 e 490 ha
modificato la disciplina dell’imposta sul
valore aggiunto delle prestazioni di assi-
stenza e sicurezza sociale rese dalle coo-
perative e dai loro consorzi, innalzando
l’aliquota agevolata dal 4 per cento al 10
per cento per le prestazioni socio-sanitarie
ed educative rese da cooperative e loro
consorzi con i contratti stipulati dopo il 31
dicembre 2013;

secondo l’Alleanza delle coopera-
tive sociali 6 punti in più di Iva compor-
terebbero a livello nazionale un aumento
di costi per il sistema dei servizi sociali di
510 milioni di euro, producendo come
unico effetto quello di spostare risorse
dagli enti locali alle casse statali senza
alcun vantaggio reale e riducendo del 6
per cento le prestazioni di welfare terri-
toriale che i Comuni oggi garantiscono. Gli
enti locali, infatti, con le medesime risorse
del 2013, nel 2014 forniranno meno servizi
sociali agli italiani. Saranno tagliati i ser-
vizi di inclusione sociale proprio alle fasce
più deboli della popolazione quali asili,
RSA, assistenza domiciliare, comunità per
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minori, centri per disabili: almeno 500.000
persone rimarranno senza servizi;

si tratta di fatto di un aumento
dell’Iva pari al 150 che ricadrebbe per il
70 per cento a carico dei Comuni e per il
30 per cento sulle famiglie degli utenti, con
conseguenze pesantissime anche a livello
locale. Il rischio è di mettere in ginocchio
le cooperative del settore sociosanitario ed
educativo causando una considerevole per-
dita di posti di lavoro;

questo ambito è già stato dura-
mente colpito prima dai tagli ai fondi
nazionali del sociale e ai bilanci di Regioni
e comuni, poi dalla spending review che ha
consentito il ribasso del 5 per cento sugli
appalti in essere, oggi nella legge di sta-
bilità questo ribasso in ambito sanitario
viene addirittura raddoppiato, eviden-
ziando una filosofia per cui ci sarebbero
sprechi su cui intervenire;

se il vero obiettivo dell’aumento
dell’Iva dal 4 per cento al 10 per cento
fosse evitare l’infrazione davanti al-
l’Unione Europea, procedura d’infrazione
che per altro non è stata ancora avviata,
essendoci ad oggi, soltanto l’apertura di
una preistruttoria tecnica di informazione
e dialogo che non ha ancora coinvolto
livelli politici della commissione;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre
tutte le misure economiche e normative,
anche in sede europea non solo in fase di
preistruttoria ma anche in caso di aper-
tura di una procedura d’infrazione atte a
mantenere l’IVA al 4 per cento per le
prestazioni erogate dalle cooperative so-
ciali anche oltre il 31 dicembre 2013 anche
in virtù del fatto che la stessa Unione
europea ha in programma una revisione
complessiva della normativa del regime
IVA.

9/1458-A/2. Murer, Capone.

La Camera,

premesso che:

la necessità di procedere rapida-
mente all’approvazione del decreto n. 76
del 2013, di cui al disegno di legge C. 1458,
ha prevalso sulla possibilità di utilizzare
questo veicolo, anche attraverso un dibat-
tito parlamentare più lungo e approfon-
dito, per introdurre nella normativa in
discussione elementi di maggiore equità e,
forse, efficacia;

la ricerca di risorse a copertura
dello sforzo economico necessario per fi-
nanziare le misure contenute nel decreto
ha portato all’istituzione di una imposta
sulla cosiddetta sigaretta elettronica la cui
commercializzazione, però, aveva nel frat-
tempo creato un mercato vivace con im-
portanti ricadute sull’occupazione, soprat-
tutto giovanile, e sul gettito fiscale;

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 1 disciplina gli incentivi per nuove
assunzione a tempo indeterminato di la-
voratori giovani;

al medesimo articolo 1 individua
alcune condizioni soggettive di accesso al
beneficio di legge, nello specifico la man-
canza di un impiego regolarmente retri-
buito da almeno sei mesi o di un diploma
di scuola media superiore o professionale;

all’articolo 7, comma 5, lettera b),
riconosce un contributo pari al cinquanta
per cento dell’indennità mensile percepita
in caso di assunzione a tempo pieno ed
indeterminato da parte di un datore di
lavoro non tenutovi di persona che fruisce
dell’Assicurazione sociale per l’impiego;

all’articolo 8, prevede l’istituzione
di una banca dati delle politiche attive e
passive;

all’articolo 9, comma 7, stabilisce
che il datore di lavoro che intenda assu-
mere un lavoratore straniero non resi-
dente in Italia deve prima verificare, at-
traverso il Centro per l’impiego compe-
tente, la disponibilità di un lavoratore
presente sul territorio nazionale;
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all’articolo 9, comma 9, destina le
risorse residue derivanti dalle procedure
di spesa autorizzate ai sensi dell’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei Ministri
n. 3933 del 13 aprile 2011 al Fondo na-
zionale per l’accoglienza dei minori stra-
nieri non accompagnati;

considerato che l’apprendistato è il
principale strumento di ingresso nel
mondo del lavoro dei giovani;

l’introduzione di condizionalità
non assicura un pari trattamento a tutti i
cittadini e rischia di scoraggiare quanti
individuano nella formazione scolastica e
nel conseguimento di un diploma o di una
laurea, non solo un obiettivo di crescita
personale, ma la premessa per accedere al
mondo del lavoro;

fermo restando il contratto a
tempo indeterminato, il datore di lavoro
potrebbe avere l’interesse ad assumere
personale part time, mentre il lavoratore
potrebbe ricevere una offerta di lavoro con
una retribuzione inferiore a quanto per-
cepito come indennità;

l’accesso alle informazioni è diritto
fondamentale;

il datore di lavoro che vuole assu-
mere del personale deve avere certezza dei
tempi in cui può farlo;

l’accoglienza e l’assistenza dei mi-
nori stranieri non accompagnati – quan-
tificabili in poco meno di 8 mila unità
all’anno, esclusi i minori provenienti da
Paesi dell’Unione europea o richiedenti
protezione internazionale – coinvolge gli
enti locali e richiede certezza di risorse,

impegna il Governo:

a specificare, anche in sede di circo-
lare attuativa, che l’incentivo riconosciuto
all’articolo 1 vale anche per la sottoscri-
zione di un contratto di apprendistato;

a valutare gli effetti applicativi del-
l’articolo 1 del provvedimento al fine di
adottare future iniziative normative volte
ad ammettere al beneficio di cui all’arti-

colo 1 anche i giovani di età compresa tra
i 18 e i 29 anni privi di impiego regolar-
mente retribuito da meno di sei mesi, o
con diploma di scuola media superiore o
professionale, ed estendendo, appena eco-
nomicamente possibile, il limite di età ad
almeno fino a 35 anni;

a riconoscere, in caso di assunzione a
tempo parziale e a tempo indeterminato,
una quota parte in proporzione alle ore di
impiego del lavoratore del contributo di
cui all’articolo 7, comma 5, lettera b) e
riconoscere, altresì, a beneficio del lavo-
ratore l’eventuale differenza fra indennità
percepita e retribuzione derivante da
nuova occupazione nonché di favorire, nel
rispetto delle competenze definite nel Ti-
tolo V della Costituzione, la definizione di
regole a livello regionale per le attività di
supporto e tutoring connesse all’attuazione
delle finalità di cui ai comma 10 bis poste
in essere dai Centri per l’impiego ovvero
dai soggetti autorizzati e/o accreditati al-
l’erogazione dei servizi per il lavoro;

a specificare, anche mediante circo-
lari attuative, che le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e dei datori di lavoro
comparativamente più rappresentative e le
loro diramazioni hanno accesso alla Banca
dati sulle politiche attive e passive di cui
all’articolo 8;

a dare indicazioni ai Centri per l’im-
piego di rispondere alla domanda di di-
sponibilità di cui all’articolo 9, comma 7,
nel più breve tempo possibile, comunque
non superiore a venti giorni;

a reperire quanto prima ulteriori
risorse da destinare al Fondo nazionale
per l’accoglienza dei minori stranieri non
accompagnati, anche tenendo conto delle
entrate previste dall’articolo 1, comma 22,
lettera b) della legge 15 luglio 2009, n. 94,
per il rilascio e il rinnovo dei permessi di
soggiorno.

9/1458-A/3. Polverini.
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La Camera,

premesso che:

le Regioni che realizzano i percorsi
triennali di formazione professionale ga-
rantiscono responsabilmente un servizio
pubblico essenziale e si assumono un costo
nel proprio bilancio per sostenere i primi
due anni e per cofinanziare il terzo anno;

il finanziamento da parte delle Re-
gioni del primo e secondo anno, la cui
frequenza è uno dei modi per l’assolvi-
mento dell’obbligo scolastico, sarebbe di
competenza statale, trattandosi di garan-
tire il diritto all’istruzione;

i trasferimenti delle risorse dovreb-
bero quindi avvenire da parte del MIUR,
che invece ha azzerato anche il contributo
precedente pari a 40 milioni di euro;

le risorse, pari a 180 milioni di
euro, attualmente trasferite alle Regioni
dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, dovrebbero essere destinate al co-
finanziamento regionale del Fondo Sociale
Europeo relativo al terzo anno;

l’utilità e il valore dei percorsi
triennali sono ormai riconosciuti a livello
europeo come presidio efficace della di-
spersione scolastica, e come tali vanno
sostenuti e difesi, consentendone la rea-
lizzazione e rimuovendo gli ostacoli, prima
di tutto quelli finanziari, che vi si frap-
pongono;

i percorsi triennali dalla prossima
programmazione comunitaria saranno fi-
nanziabili dal Fondo Sociale Europeo, per-
ché la Commissione Europea ha rilevato
che dove è presente un buon funziona-
mento dell’istruzione e formazione profes-
sionale iniziale (IVET) l’abbandono scola-
stico diminuisce, favorendo il raggiungi-
mento dell’obiettivo di riduzione al 10 per
cento del tasso di l’abbandono scolastico
come prima previsto dalla Strategia di
Lisbona e poi ribadito dalla Strategia EU-
ROPA 2020;

i percorsi triennali dei sistemi re-
gionali forniscono risultati soddisfacenti in
termini occupazionali, superiori a quelli
dell’indirizzo professionale del sistema
scolastico, infatti il 60 per cento dei gio-
vani trovano occupazione entro un anno
dalla qualifica, anche nell’attuale situa-
zione di crisi economica; precedentemente
si arrivava all’80 per cento degli occupati
tra i qualificati;

le Regioni assoggettate al vincolo di
bilancio del patto di stabilità hanno dif-
ficoltà ad erogare le spettanze degli enti
attuatori, enti no profit che lavorano a
costi reali per i quali gli interessi passivi
sono una perdita, nei tempi previsti, infatti
in alcune Regioni si arriva a ritardi di 12
mesi;

lo scomputo ai fini del consegui-
mento degli obiettivi previsti dal patto di
stabilità interno si motiva per perequare
quelle Regioni che si fanno carico con
risorse proprie dell’attivazione di un ser-
vizio pubblico essenziale di competenza
statale per i primi due anni;

appare evidente l’esigenza, stante la
natura del servizio reso, di trattare i fondi
destinati al diritto dovere – che è ormai
riconosciuto come segmento del servizio
d’istruzione da garantire ai cittadini –
esattamente come quelli destinati al fun-
zionamento del servizio di istruzione, che
non ricadono nei vincoli del patto di
stabilità,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative nor-
mative rivolte a non computare ai fini del
conseguimento degli obiettivi previsti dal
patto di stabilità interno Le somme stan-
ziate dagli enti territoriali destinate esclu-
sivamente all’assolvimento del diritto do-
vere all’istruzione formazione.

9/1458-A/4. Bobba, Fregolent, Zanin,
Causin.
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La Camera,

premesso che:

il Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco svolge quotidianamente un compito
di estrema importanza, con attività di
prevenzione, vigilanza e soccorso a soste-
gno di soggetti pubblici e privati, grazie
all’impegno proficuo del proprio perso-
nale;

con decreto ministeriale n. 5140
del 6 novembre 2008 è stato bandito un
concorso pubblico, per titoli ed esami, a
814 posti per l’accesso alla qualifica di
vigile del fuoco del ruolo del Corpo na-
zionale di vigile del fuoco, la cui gradua-
toria è stata approvata il 14 luglio 2010
con successive modifiche decretando un
totale di 7599 idonei così ripartiti: 599
circa con riserva del 45 per cento desti-
nato ai volontari in ferma breve o in ferma
prefissata delle tre forze armate; 1616
circa con riserva del 25 per cento desti-
nato al personale volontario del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco che, alla data
di indizione del bando, sia iscritto negli
appositi elenchi da almeno tre anni ed
abbia effettuato non meno di 120 giorni di
servizio; 148 circa con riserva del 20 per
cento destinato a coloro che abbiano pre-
stato servizio civile, per non meno di un
anno, nel Corpo nazionale dei vigili del
fuoco e circa 5236 non riservati;

tra queste 4236 unità vi sono anche
molti idonei che da anni sono iscritti negli
appositi elenchi di volontari del Corpo e
che al momento del bando non avevano i
requisiti previsti, da considerarsi precari
del Corpo e che ambiscono alla stabiliz-
zazione ordinaria prevista per legge tra-
mite concorso pubblico;

è necessario salvaguardare le aspet-
tative legittime degli idonei che invece
hanno regolarmente svolto un concorso
pubblico e che rischiano di essere pena-
lizzati di fronte alle aspirazioni di coloro
che invece ambiscono alla stabilizzazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare al 31
dicembre 2015 l’efficacia della graduatoria
degli idonei al concorso pubblico, per titoli
ed esami, a 814 posti per l’accesso alla
qualifica di vigile del fuoco del ruolo del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al fine
di salvaguardarne le aspettative ed il ba-
gaglio tecnico-professionale.

9/1458-A/5. Giammanco.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 comma 11 del decreto-
legge in esame prevede di legare la ripar-
tizione del fondo a sostegno delle attività
di tirocinio curricolare da parte degli stu-
denti iscritti ai corsi di laurea nell’anno
accademico 2013-14 su base premiale;

il termine « su base premiale » vin-
cola la ripartizione dei fondi alle univer-
sità a dei presunti, non misurabili e non
meglio identificati criteri di efficienza,
senza peraltro chiarire che cosa verrebbe
effettivamente premiato e rendendo dun-
que la norma irrispettosa dei principi di
tassatività e determinatezza;

la logica secondo cui vadano elar-
giti finanziamenti alle università sulla base
dei risultati da esse ottenuti non fa altro
che aumentare il divario già esistente tra
le varie istituzioni universitarie, correndo
il rischio di allargare ancora di più la
forbice esistente tra le università,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a ripartire i suddetti fondi in ma-
niera proporzionale al numero comples-
sivo di crediti formativi universitari per
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attività di tirocinio curricolare previsti nei
piani di studio delle singole università e a
non erogarli « su base premiale ».

9/1458-A/6. Chimienti, Vacca, D’Uva,
Marzana, Luigi Gallo, Brescia, Simone
Valente, Di Benedetto, Battelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, reca una serie di interventi volti a
promuovere l’occupazione, in particolare
giovanile, e la coesione sociale, a fronteg-
giare la particolare congiuntura econo-
mica, mediante la proroga dell’aumento
dell’IVA e gli interventi per il sistema
produttivo e altre misure ritenute idonee a
promuovere gli investimenti, assicurare il
rispetto degli impegni assunti in sede in-
ternazionale e comunitaria;

l’articolo 9 reca diverse disposizioni
anche in materia di comunicazione di
rapporti di lavoro e i commi da 7 a 10-ter,
in particolare, attraverso varie novelle del
« testo unico delle disposizioni concernenti
la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero » di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
intervengono sulle comunicazioni e i do-
cumenti che i datori di lavoro devono
produrre per assumere lavoratori stra-
nieri;

l’articolo 7 del decreto legislativo
n. 286 del 1998 prevede l’obbligo del da-
tore di lavoro di comunicare in forma
scritta, entro quarantotto ore, all’autorità
locale di pubblica sicurezza l’avvenuta as-
sunzione di un lavoratore straniero;

l’articolo 9-bis, comma 2, del de-
creto-legge 1o ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
ottobre 1996, n. 608, come successiva-
mente modificato, ha introdotto la comu-
nicazione di instaurazione dei rapporti di
lavoro, contenente i dati anagrafici del
lavoratore, la data di assunzione, la data
di cessazione qualora il rapporto non sia

a tempo indeterminato, la tipologia con-
trattuale, la qualifica professionale e il
trattamento economico e normativo appli-
cato;

sarebbe opportuno semplificare gli
adempimenti a carico del datore di lavoro,
per esempio prevedendo che la comuni-
cazione prevista per i lavoratori stranieri
alloggiati, ai sensi dell’articolo 7 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (TU
sull’immigrazione) si intenda assolta dal
datore di lavoro con la comunicazione di
cui all’articolo 9-bis, comma 2, del decre-
to-legge 1o ottobre 1996, n. 510 e succes-
sive modificazioni,

impegna il Governo

a proseguire il processo di semplificazione
avviato dalla legge 27 dicembre 2006,
n. 296 (legge finanziaria 2007), attri-
buendo alla comunicazione di instaura-
zione del rapporto di lavoro ai sensi
dell’articolo 9-bis, comma 2, del decreto-
legge 1o ottobre 1996, n. 510, anche la
valenza di comunicazione dei lavoratori
stranieri alloggiati di cui all’articolo 7 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
facilitando in tal modo gli oneri burocra-
tici a carico del datore di lavoro.

9/1458-A/7. Alfreider, Gebhard, Plang-
ger, Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, reca una serie di interventi volti a
promuovere l’occupazione, in particolare
giovanile, e la coesione sociale, a fronteg-
giare la particolare congiuntura econo-
mica, mediante la proroga dell’aumento
dell’IVA e gli interventi per il sistema
produttivo e altre misure ritenute idonee a
promuovere gli investimenti, assicurare il
rispetto degli impegni assunti in sede in-
ternazionale e comunitaria;

l’articolo 7, in particolare, reca
norme in materia di contratti di lavoro a
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termine, distacco, contratti di lavoro in-
termittente, lavoro a progetto, lavoro ac-
cessorio, tentativo obbligatorio di concilia-
zione nei licenziamenti individuali, inter-
venendo sulle modifiche alla normativa di
settore apportate, da ultimo, dalla legge 28
giugno 2012, n. 92, nonché dal decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

l’articolo 24, comma 4, del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, re-
cante « Attuazione delle deleghe in materia
di occupazione e mercato del lavoro, di cui
alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 », alla
lettera a) ha previsto una comunicazione
alle rappresentanze sindacali del numero
dei lavoratori e dei motivi del ricorso alla
somministrazione di lavoro prima della
stipula del contratto, oppure entro cinque
giorni dall’instaurazione del rapporto di
lavoro se ricorrano motivate ragioni di
urgenza e necessità;

tale comunicazione risulta ridon-
dante rispetto alla previsione della succes-
siva lettera b) dell’articolo 24, comma 4,
del decreto legislativo n. 276 del 2003, che
chiede ai datori di lavoro di effettuare una
comunicazione annuale alle rappresen-
tanze sindacali del numero dei lavoratori,
la rispettiva qualifica, i motivi del ricorso
alla somministrazione di lavoro e la du-
rata degli stessi,

impegna il Governo

a semplificare gli adempimenti a carico
dei datori di lavoro che utilizzano i con-
tratti di somministrazione di lavoro, even-
tualmente abrogando la disposizione di cui
all’articolo 24, comma 4, lettera a), del
decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, dal momento che la comunica-
zione in essa prevista, come illustrato in
premessa, si sovrappone alla comunica-
zione annuale di cui alla successiva lettera
b).

9/1458-A/8. Gebhard, Alfreider, Plang-
ger, Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

il nostro ruolo di parlamentari è
attivo e si completa nel cercare di perse-
guire e attuare, oltre che il mandato
parlamentare ricevuto, anche la realizza-
zione di una idea di Paese e Nazione. La
creazione di politiche innovative e corag-
giose che sappiano parlare alle persone e
ne recepiscano le risonanze profonde. Solo
queste pratiche possono permettere la rea-
lizzazione di cambiamenti duraturi e non
epidermici brividi istituzionali che provo-
cano un consenso volatile;

in questo momento, oltre che la
messa in sicurezza del sistema paese, uno
dei compiti più importanti del Governo è
quello di rifondare il patto condiviso con
i cittadini e cercare di ridare agli Italiani
fiducia in se stessi e nelle loro aspettative
di qualità della vita;

la revisione della spesa pubblica è
volta a migliorare l’efficienza e l’efficacia
della macchina statale e degli Enti Locali
nella gestione della spesa pubblica attra-
verso l’analisi e la valutazione delle strut-
ture organizzative, delle procedure di de-
cisione e di attuazione, dei singoli atti
all’interno dei singoli provvedimenti e atti
governativi. Dall’amministrazione la spen-
ding review è diventata però, anche, sino-
nimo delle azioni di risparmio delle fami-
glie;

un approfondimento del centro
studi di Confindustria analizza così la
spending review delle famiglie italiane:
« cinghia sempre più stretta su quantità e
qualità, ma ora vengono sacrificate anche
le spese primarie che erano state meno
toccate nella prima parte della crisi ». « Il
perdurare della crisi economica e la se-
conda recessione che ha colpito l’Italia dal
secondo semestre 2011 – indicano gli
economisti del centro studi – hanno ge-
nerato effetti gravi e profondi sulle pos-
sibilità di spesa delle famiglie ». Pesa poi il
calo di fiducia dei consumatori ai minimi
storici. Di conseguenza, nel complesso la
spesa per consumi finali è arretrata del 6,6
in termini reali;
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nella prolusione di insediamento
pronunciata qui alla Camera, il Presidente
Letta ha paragonato il suo compito a
quello del « buon padre di famiglia »;

questa consapevolezza induce a
svolgere il paragone: dopo tanti, giustifi-
cati, sacrifici domandati ai cittadini è
giunto il momento di restituire un segnale
di incoraggiamento che stimoli la comu-
nità nazionale e ci prepari a un più forte
rilancio dell’economia;

cominciamo anche permettendo
alle famiglie e ai piccoli commercianti di
concentrarsi con tranquillità sulla spesa
familiare. Questo sarebbe un gesto di fi-
ducia del Governo, e del « buon padre di
famiglia », nei confronti dei cittadini Senza
tralasciare il vantaggio che i piccoli eser-
cizi commerciali trarrebbero dal provve-
dimento;

il decreto-legge in esame recante
« Primi interventi urgenti per la promo-
zione dell’occupazione, in particolare gio-
vanile, della coesione sociale, nonché in
materia di Imposta sul valore aggiunto
(IVA) e altre misure finanziarie urgenti »,
all’articolo 11, posticipa dal 1o luglio 2013
al 1o ottobre 2013 il termine di applica-
zione dell’aumento dell’aliquota ordinaria
dell’IVA dal 21 al 22 per cento, inoltre
abroga la disposizione, secondo la quale
l’aumento dell’aliquota non si applica in
caso di introduzione, entro il 30 giugno
2013, di misure di riordino della spesa
sociale o di eliminazione di regimi di
agevolazione con effetti sull’indebitamento
netto non inferiori a 6.560 milioni di euro
annui;

su gran parte degli alimenti e delle
bevande grava un’aliquota Iva ridotta che
è del 4 per cento, che viene applicata ai
cosiddetti generi di prima necessità, come
latte fresco, formaggi e latticini, frutta,
frumento, farina, olio d’oliva, e gli aumenti
dell’IVA, già entrati in vigore negli anni
scorsi e quelli che si paventano a breve,
non dovrebbero interessare direttamente
questa particolare tipologia merceologica;
si segnalano i rischi indiretti per il settore

agricolo conseguenti all’incremento del-
l’IVA, soprattutto per ciò che concerne il
trasporto di alimenti deperibili così come
definiti dalla normativa Accord trasport
perissable (ATP);

l’aumento dell’IVA dal 20 al 21 per
cento, sul trasporto oltre a produrre effetti
negativi sui consumi degli italiani, ne ha
causato indirettamente ulteriori sui prezzi
dei beni soprattutto di prima necessità
(alimentari, abiti, eccetera) attraverso i
vari componenti della filiera, primo tra
tutti il trasporto merci;

in virtù del meccanismo dell’IVA,
ogni aumento del tributo non rappresenta
mai un costo per il commerciante che, una
volta incassato il corrispettivo dal consu-
matore, dovrà versare allo Stato solamente
la differenza fra IVA pagata nelle proprie
forniture ed IVA riscossa dal consumatore,
su cui invece ricadrà il peso di tale au-
mento;

in un periodo di crisi dobbiamo
evitare che le fasce più deboli del Paese
subiscano un ulteriore aggravio della loro
situazione economica per effetto di rincari
che possano colpire i beni di prima ne-
cessità, quelli cioè che sono irrinunciabili
e che hanno incidenza sul reddito della
spesa maggiore per le fasce di reddito più
basse –:

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere ogni
iniziativa di propria competenza volta a
rivedere il regime dell’IVA, attualmente in
vigore, per l’attività di trasporto di ali-
menti deperibili, così come definiti dalla
normativa Accord trasport perissable (ATP),
assoggettandolo alla aliquota agevolata
pari al 10 per cento, al fine di evitare
l’erosione del potere d’acquisto delle fa-
miglie delle cosiddette spese obbligate, di
quelle spese cioè legate al consumo di
prodotti alimentari che pur essendo al
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riparo dai rincari dell’IVA, subiscono au-
menti dei prezzi per effetto dei costi che
ad essi sono correlati, in particolare di
quelli relativi al loro trasporto.

9/1458-A/9. Schirò Planeta, Gitti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, recante primi interventi urgenti per
la promozione dell’occupazione, in parti-
colare giovanile, della coesione sociale,
nonché in materia di Imposta sul valore
aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie
urgenti, interviene con l’articolo 7 comma
2, lettera e), a modificare le disposizioni in
materia di lavoro accessorio contenute nel
del decreto legislativo n. 276/2003, in par-
ticolare ampliando l’ambito applicativo
dell’istituto, escludendo che le prestazioni
debbano avere « natura meramente occa-
sionale »;

durante l’esame in sede referente è
stato presentato un emendamento che mi-
rava a introdurre una modifica partico-
larmente sentita nel mondo agricolo, che,
permetteva agli imprenditori agricoli di
assumere con la forma del lavoro occa-
sionale di tipo accessorio persone regolar-
mente iscritte nel sistema di assicurazione
obbligatoria e non soltanto pensionati e
giovani studenti;

questa possibilità permette, in un
periodo di profonda crisi come quello che
stiamo vivendo, di guadagnare regolar-
mente qualche cosa in più per sostenere i
costi della vita. Inoltre consente ai datori
di lavoro agricoli di assumere non solo
pensionati e giovani studenti, ma tutte le
persone regolarmente iscritte nel sistema
dell’assicurazione obbligatoria che sono
disposte a prestare la loro manodopera
per brevi periodi;

una modifica della normativa vi-
gente di tale tenore aiuterebbe i lavoratori
dipendenti a superare questa fase econo-
micamente instabile e difficile, agevolando

i datori di lavoro agricoli a poter usare un
mercato del lavoro regolare con modalità
semplici e snelle, limitando la necessità di
manodopera straniera, soprattutto extra-
comunitaria,

impegna il Governo

a prevedere, in uno dei prossimi provve-
dimenti che verranno presentati in Parla-
mento, a estendere la normativa del lavoro
occasionale alle persone regolarmente
iscritte nel sistema di assicurazione gene-
rale obbligatoria.

9/1458-A/10. Schullian, Alfreider,
Gebhard, Plangger, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in discussione ra-
tifica il decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, recante « Primi interventi urgenti
per la promozione dell’occupazione, in
particolare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti »;

esso è stato già approvato e ratifi-
cato dal Senato con alcune, significative,
modificazioni;

in particolare al Senato è stato
introdotto, all’articolo 2, un comma 5 bis
che recita: « Al fine di sostenere la tutela
del settore dei beni culturali è istituito, per
l’anno 2014, presso il Ministero per i beni
e le attività culturali, un Fondo straordi-
nario pari a i milione di euro denominato
”Fondo mille giovani per la cultura” de-
stinato alla promozione di tirocini forma-
tivi e di orientamento nei settori delle
attività e dei servizi per cultura rivolti a
giovani fino a 29 anni di età. Con decreto
del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali, di concerto con il Ministro del
Lavoro e delle politiche sociali e con il
Ministro per la Pubblica amministrazione
e della semplificazione, da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
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vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono definiti i criteri e le
modalità di accesso al Fondo di cui al
presente comma »;

si tratta di una iniziativa impor-
tante che può raggiungere, da una parte,
l’obiettivo di dare a tanti giovani una
opportunità di sperimentazione ed espe-
rienza sul mondo del lavoro, quanto mai
necessaria in tempi in cui la disoccupa-
zione giovanile è a livelli record; dall’altra
parte può mettere a disposizione del no-
stro straordinario patrimonio culturale,
risorse necessarie alla sua valorizzazione,
alla sua promozione;

va ricordato che più volte è stata
richiamata dal Ministro dei beni culturali
la necessità di ampliare gli organici nei
beni culturali, al fine di consentirne la
fruizione regolare, la tutela continuativa,
la valorizzazione, la possibilità di trasfor-
marli, come sarebbe ragionevole, in un
traino della nostra economia turistica;

prevedere l’istituzione del « Fondo
mille giovani per la cultura », limitandolo
al solo anno 2014, senza dargli una pro-
spettiva, una possibilità di sperimenta-
zione almeno triennale, significa rischiare
di depotenziarne gli effetti positivi, e ri-
schia di tradursi in un limite troppo
grande dal momento che qualunque pro-
getto di rilancio e valorizzazione deve
avere dentro di sé un respiro di prospet-
tiva che vada oltre una così risicata di-
mensione temporale;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni valutate in precedenza, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a strutturare e finanziare, il « Fondo
mille giovani per la cultura », istituito
all’articolo 2, comma 5-bis, del provvedi-
mento, non solo per il 2014, ma almeno su
una dimensione triennale, fino al 2016.

9/1458-A/11. Bossa, Malisani, Ghizzoni,
Orfini, D’Ottavio, Coscia, Zampa, Bla-
zina, Rocchi, Piccoli Nardelli.

La Camera,

premesso che:

l’unione europea attraverso un’ap-
posita pianificazione e programmazione
stanzia nei confronti dell’Italia ingenti ri-
sorse economiche finalizzate ad un mag-
giore sviluppo ed a favorire la coesione e
la crescita sociale;

di recente la Ue ha trasferito
somme superiori ad un milione di euro,
canalizzati dal Governo con il cosiddetto
« decreto del fare » per favorire l’inseri-
mento lavorativo dei giovani e la ripresa
economica;

per ottenere ed utilizzare al meglio
le risorse stanziate dall’Ue, occorre tutta-
via un certo livello di conoscenze e di
capacità progettuali e gestionali;

con il decreto-legge n. 76 del 2013
all’articolo 4 vengono introdotte misure
per la velocizzazione delle procedure in
materia di riprogrammazione dei pro-
grammi nazionali cofinanziari dai Fondi
strutturali e di rimodulazione del Piano di
Azione Coesione;

dall’introduzione delle suddette
norme non viene scongiurato del tutto il
pericolo di disimpegno delle risorse a
disposizione, poiché molti dei canali di
finanziamento e delle erogazioni messe a
disposizione dalla ue, purtroppo, non ven-
gono sfruttati a pieno dall’Italia per una
sostanziale inadeguatezza di informazione
e formazione dei soggetti all’interno delle
Pubbliche Amministrazioni e degli opera-
tori privati;

la perdita o la mancata utilizza-
zione delle risorse comunitarie reca un
grave pregiudizio sia sotto il profilo eco-
nomico e sociale, sia contribuisce ad ali-
mentare un clima di sfiducia e di distanza
dalle istituzioni nazionali ed europee;
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in questo particolare momento di
crisi economica e sociale, l’Italia non può
più permettersi di perdere ulteriori risorse
messe a disposizione dalla Ue, che risul-
tano di vitale importanza per rivitalizzare
il tessuto socio-economico del Paese,

impegna il Governo

ad impegnarsi ad istituire un’Agenzia in-
terministeriale per favorire il pieno sfrut-
tamento delle risorse comunitarie messe a
disposizioni per il Paese; conferendo alla
stessa compiti di informazione, forma-
zione, indirizzo, monitoraggio, sorve-
glianza, da svolgere dalla fase di proget-
tazione a fino alla valutazione dei risultati
e degli obiettivi raggiunti, nei confronti di
enti pubblici e soggetti privati.

9/1458-A/12. Moscatt, Paris.

La Camera,

premesso che:

l’attuale articolo 29 prevede l’isti-
tuto della responsabilità solidale ai fini
retributivi, contributivi e assistenziali e lo
stesso è rivolto esclusivamente ai contratti
di appalto e subappalto e, quindi, non ha
mai coinvolto le prestazioni di carattere
occasionale ex articolo 2222 cc;

la nuova norma prevede l’esten-
sione della responsabilità solidale ai con-
tratti di lavoro autonomo, modificando
l’articolo 29 del decreto legislativo n. 276
del 2003;

la previsione contenuta nel nuovo
testo di legge, in considerazione che il
vincolo solidaristico peraltro sussiste in
tutti i rapporti tra committente, appalta-
tore e subappaltatore, rappresenta un ul-
teriore appesantimento per le imprese,
spostando altri obblighi di controllo sulle
stesse che dovrebbero invece competere ad
altri soggetti;

tali rapporti di lavoro autonomo
non richiedono, infatti, alcun requisito di
continuità e spesso sono instaurati una
tantum al solo fine di ottenere un’opera o

un servizio specifici e ben delimitati nel
tempo;

impegna il Governo:

ad interpretare la nuova norma, definendo
come lavoro autonomo i contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa, an-
che a progetto (cosiddetti lavoratori para-
subordinati).

9/1458-A/13. Pizzolante.

La Camera,

premesso che:

nel mezzogiorno la situazione eco-
nomica e produttiva è drammatica;

la desertificazione produttiva del-
l’ultimo decennio accentuata dalla dram-
maticità del processo di dismissione delle
partecipazioni statali avvenuta ad inizio
anni 90 vede migliaia di lavoratori esclusi
dal mondo del lavoro e tutelati esclusiva-
mente dalla presenza della cosiddetta mo-
bilità in deroga;

i piani di « svuotamento » delle pla-
tee di tali lavoratori posti in essere dalle
regioni per il loro reinserimento lavorativo
non hanno portato risultati significativi
anzi;

le proroghe di anno in anno hanno
evitato il degenerare di situazioni ingesti-
bili ma non hanno creato i presupposti per
un loro rientro al lavoro;

si tratta spesso di lavoratori in età
molto critica compresa tra i 40 e i 50 anni
di età spesso provenienti da comparti e
con professionalità non facilmente ricollo-
cabili;

il combinato disposto della riforma
previdenziale con l’allungamento dei re-
quisiti per l’accesso alla pensione e quello
della riforma degli ammortizzatori sociali
con l’avvento dell’Aspi rischiano di creare
situazioni complesse con molti lavoratori
al termine dei 12/18 mesi fuori da qual-
siasi copertura;
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rispetto a determinate aree indu-
striali come quelle in cui vi è stata la
presenza delle partecipazioni statali sa-
rebbe opportuno prevedere la Costituzione
di un tavolo nazionale per affrontare le
situazioni delle platee di lavoratori sotto
ammortizzatori in deroga in scadenza il
prossimo 31 dicembre;

occorre una forte responsabilizza-
zione delle regioni con piani di formazione
e di sostegno alle amministrazioni locali
che utilizzano questi lavoratori in attività
utili alla comunità come ad esempio al
raccolta dei rifiuti;

sarebbe altresì utile che accordi
come quello siglato dalle parti sociali per
Expo 2015 possano vedere coinvolti anche
queste platee al fine di dare una oppor-
tunità anche a queste persone e alle loro
famiglie;

impegna il Governo

a convocare per il mese di settembre un
tavolo nazionale con le regioni al fine di
affrontare a complessa vicenda degli am-
mortizzatori in deroga in riferimento alle
specifiche aree industriali legate a stru-
menti della programmazione negoziata
nelle Regioni Sicilia, Sardegna, Calabria,
Basilicata, Puglia, Campania, Molise,
Abruzzo, alfine di prevedere un piano
straordinario di formazione e di misure a
sostegno del reinserimento lavorativo che
possa portare entro la fine del 2014 ad
una diminuzione del 50 per cento delle
attuali platee garantendo comunque il
prosieguo dei trattamenti degli ammortiz-
zatori sociali in essere almeno fino alla
fine del 2014.

9/1458-A/14. Burtone.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, commi 7 e 8, del
decreto-legge 76 del 2013, si limita ad
introdurre agevolazioni a favore dei soli

soggetti danneggiati dagli eventi sismici del
maggio 2012;

l’articolo 11, comma 8-bis, del de-
creto-legge 76 del 2013, si limita ad in-
trodurre agevolazioni per il ripristino dei
soli edifici pubblici danneggiati dagli
eventi sismici del maggio 2012;

l’articolo 11, commi 9 e il, del
decreto-legge 76 del 2013, si limita a
disciplinare la rimozione dell’amianto nei
soli comuni interessati dagli eventi sismici
del 2012 e dalla tromba d’aria del 3
maggio 2013;

l’articolo 11, comma 1 1-quater,
introduce una garanzia statale, pari a 6
miliardi di euro, limitatamente ai finan-
ziamenti concessi ai soggetti danneggiati
dagli eventi sismici del 2012;

considerato che:

l’articolo 3 della Costituzione san-
cisce che « tutti i cittadini hanno pari
dignità sociale e sono eguali davanti alla
legge », ..., ed « è compito della Repubblica
rimuovere gli ostacoli di ordine economico
e sociale, che, limitando di fatto la libertà
e l’eguaglianza dei cittadini »;

l’articolo 5 della Costituzione san-
cisce che la Repubblica è « una e indivi-
sibile »;

la Camera ha approvato l’ordine
del giorno n. 9/1197/13, con il quale ha
impegnato il Governo ad introdurre alcune
agevolazioni a favore dei soggetti danneg-
giati dall’evento sismico di Pollino del 31
dicembre 2014;

non si comprendono le ragioni per
le quali il Governo non estende ogni
misura adottata a favore dei soggetti dan-
neggiati dall’evento sismico del 2012 anche
ai soggetti danneggiati dalle calamità na-
turali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
c), della legge 24 febbraio del 1992, n. 225,
per le quali sia stato deliberato lo stato di
emergenza di cui all’articolo 5, della legge
24 febbraio 1992, n. 225,
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impegna il Governo:

ad estendere le agevolazioni intro-
dotte dal decreto-legge, 1o agosto 2013,
n. 76, anche ai soggetti danneggiati dalle
calamità naturali di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio
del 1992, n. 225, per le quali sia stato
deliberato lo stato di emergenza di cui
all’articolo 5, della legge 24 febbraio 1992,
n. 225;

ed ad estendere ogni futura agevola-
zione fiscale e contributiva che verrà adot-
tata con prossimi provvedimenti a tutti i
soggetti danneggiati da calamità naturali.

9/1458-A/15. Cancelleri, Barbanti, Pesco,
Pisano, Ruocco, Villarosa.

La Camera,

premesso che:

durante l’iter al Senato è stato
inserito all’articolo 11 il nuovo comma
11-ter, che autorizza il Ministero dell’Am-
biente e della tutela del territorio e del
mare a programmare interventi per la
bonifica ambientale connesse allo smalti-
mento dell’amianto e dell’eternit nei co-
muni della Valle del Belice;

la stessa necessità ed emergenza si
segnala per i lavori di messa in sicurezza,
bonifica e ripristino ambientale dell’area
industriale delle ex sito industriale Pertu-
sola nella provincia di Crotone, dove a
causa delle sostanze inquinanti è necessa-
rio mettere in sicurezza la falda, a seguito
del ritrovamento di sostanze inquinanti
dei prodotti agricoli coltivati nei terreni
confinanti;

la questione è già all’esame sia del
Ministero dell’ambiente sia degli enti locali
e territoriali interessati, ma è necessario
pervenire ad una rapida attuazione degli
interventi di bonifica sia dell’ex area in-
dustriale per la conversione in altri pro-
getti sia delle terre adiacenti altamente
inquinate;

per quanto riguarda la bonifica dei
terreni, è preoccupante che i progetti al-
l’esame prevedano che i terreni interessati
possano considerarsi completamente boni-
ficati in un lasso di tempo di 1000 anni;

impegna il Governo:

a sollecitare le autorità competenti affin-
ché siano adottati i provvedimenti per
procedere con urgenza alla bonifica del-
l’area Pertusola, mediante progetti che
possano rendere bonificati le zone agricole
nel minor lasso di tempo possibile, e
pertanto, se necessario finanziare inter-
venti più efficaci ed onerosi, a valutare
l’opportunità di autorizzare l’utilizzo di
quote di risorse del Fondo per la coesione
e lo sviluppo assegnate alla Regione Ca-
labria.

9/1458-A/16. Barbanti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame, al
comma 14 dell’articolo 2 dispone in ma-
teria di tirocini formativi da destinare agli
studenti delle quarte classi delle scuole
secondarie di secondo grado, con priorità
per quelli degli istituti tecnici e degli
istituti professionali, da realizzarsi, in ora-
rio extracurricolare, presso imprese, altre
strutture produttive di beni e servizi o enti
pubblici. In particolare, il comma dispone
in merito a piani di intervento, di durata
triennale, finalizzati alla realizzazione dei
suddetti tirocini formativi;

secondo la succitata disposizione, i
criteri e le modalità di definizione dei
piani di intervento, i requisiti per l’accesso
ai suddetti tirocini da parte degli studenti
– che devono fare riferimento a criteri che
ne premino l’impegno e il merito – nonché
i criteri per l’attribuzione agli stessi stu-
denti di crediti formativi, sono fissati con
decreto MIUR-MEF, da adottare entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge;
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considerato che:

le norme generali relative all’alter-
nanza scuola-lavoro sono state definite dal
decreto legislativo n. 77 del 2005, in at-
tuazione dell’articolo 4 della legge n. 53
del 2003; in particolare, l’alternanza scuo-
la-lavoro è qualificata nel decreto legisla-
tivo citato come modalità di realizzazione
dei corsi del secondo ciclo, sia nel sistema
dei licei, sia nel sistema dell’istruzione e
della formazione professionale, per assi-
curare ai giovani l’acquisizione di compe-
tenze spendibili nel mercato del lavoro;

i percorsi in alternanza sono pro-
gettati, attuati, verificati e valutati sotto la
responsabilità dell’istituzione scolastica e
formativa, sulla base di convenzioni con
imprese, camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, o con enti pub-
blici e privati, inclusi quelli del terzo
settore;

si ricorda, inoltre, che anche i
recenti regolamenti di riorganizzazione del
secondo ciclo di istruzione e formazione
fanno riferimento all’alternanza scuola-
lavoro, agli stage e ai tirocini (si vedano, in
particolare: l’articolo 5, comma 2, lettera
e), del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 88 del 2010, relativo agli istituti
tecnici; l’articolo 5, comma 2, lettera d),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 87 del 2010, relativo agli istituti
professionali; l’articolo 2, comma 7, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 89 del 2010, relativo ai licei);

rilevato che:

nella maggior parte dei casi le
aziende non dispongono di figure né di
strumenti indispensabili a formare i gio-
vani coinvolti nell’alternanza scuola lavoro
e quindi l’esperienza rischia di non essere
efficace nel raggiungimento degli obiettivi
dell’alternanza;

impegna il Governo

a considerare l’opportunità di prevedere,
soprattutto per le realtà aziendali più
grandi (un criterio potrebbe essere quello

del numero dei dipendenti), l’obbligato-
rietà di dotarsi di una figura organica che
funga da riferimento e tutoraggio per
l’alternanza scuola lavoro ed esperienze di
tirocinio; di disporre spazi di lavoro loro
riservati e di supporto all’attività, anche a
fronte di sgravi fiscali per le aziende
interessate.

9/1458-A/17. Luigi Gallo, D’Uva, Mar-
zana, Brescia, Simone Valente, Di Be-
nedetto, Battelli, Vacca, Chimienti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del provvedimento al-
l’esame, introduce in via sperimentale, un
incentivo per i datori di lavoro che entro
il 30 giugno 2015 assumano, con contratto
di lavoro a tempo indeterminato, lavora-
tori di età compresa tra i 18 ed i 29 anni,
che rientrino in una delle seguenti condi-
zioni: a) siano privi di impiego regolar-
mente retribuito da almeno sei mesi; b)
siano privi di un diploma di scuola media
superiore o professionale;

il beneficio, di carattere sperimen-
tale, è volto alla promozione di occupa-
zione stabile di giovani fino a 29, in attesa
dell’adozione di ulteriori misure da rea-
lizzare anche attraverso il ricorso alle
risorse della nuova programmazione co-
munitaria 2014-2020;

considerato che:

il criterio richiesto relativo alla
mancanza di un diploma di scuola media
superiore o professionale per circoscrivere
la platea dei destinatari, potrebbe portare
paradossalmente a casi di abbandono sco-
lastico;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire, attra-
verso ulteriori iniziative normative, tra i
criteri richiesti anche quello di non essere
iscritti a nessun corso di studi, al fine di
scongiurare il pericolo che i giovani ab-
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bandonino la scuola nella speranza di
godere del beneficio previsto.

9/1458-A/18. Brescia, Luigi Gallo, Mar-
zana, Vacca, D’Uva, Di Benedetto, Bat-
telli, Simone Valente, Chimienti.

La Camera,

premesso che:

i commi da 10 a 13 dell’articolo 2
del provvedimento all’esame, dispongono
in materia di sostegno dei tirocini curri-
culari svolti da studenti iscritti ai corsi di
laurea di università statali nell’a.a. 2013-
2014, a tal fine disponendo un’autorizza-
zione di spesa di 3 milioni di euro per il
2013 e di 7,6 milioni di euro per il 2014.
Lo scopo è quello di promuovere l’alter-
nanza fra studio e lavoro;

in particolare, il comma 10 reca
l’autorizzazione di spesa, nei termini sopra
indicati, per il sostegno delle attività di
tirocinio curriculare da parte degli stu-
denti iscritti ai corsi di laurea (delle sole
università statali, come chiarito dal
comma 11) nell’a.a. 2013-2014;

il comma 11 del succitato articolo
dispone che con decreto del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
sentita la Conferenza dei rettori delle
università italiane (CRUI) – che doveva
essere adottato entro 30 giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto – sono
stabiliti criteri e modalità per la riparti-
zione « su base premiale » delle risorse tra
le (sole) università statali che attivano
tirocini di durata minima pari a 3 mesi
con enti pubblici o privati;

considerato che:

da dichiarazioni del ministro Car-
rozza appare evidente che i criteri per la
destinazione dei fondi agli atenei avvenga
attraverso la valutazione compiuta Anvur,
anche se, ad oggi, la nostra Agenzia di
valutazione nazionale è solo candidata
all’Enqua, l’ente europeo che accredita le
agenzie di valutazione, ma non risulta

completato il procedimento di inserimento
della stessa;

la disposizione di cui al comma 11
succitato, che prevede di legare la ripar-
tizione del fondo a sostegno delle attività
di tirocinio curricolare da parte degli stu-
denti iscritti ai corsi di laurea nell’anno
accademico 2013-14 a non misurabili cri-
teri di efficienza, non chiarisce cosa si
vada a premiare, in quanto il concetto di
premialità appare piuttosto vago;

impegna il Governo

in sede di emanazione del decreto citato in
premessa, ad escludere il coinvolgimento
dell’Anvur nel percorso di valutazione ai
fini dell’accreditamento per la ripartizione
« su base premiale » delle risorse tra le
università statali che attivano i tirocini
previsti.

9/1458-A/19. Marzana, Vacca, D’Uva,
Luigi Gallo, Battelli, Di Benedetto, Si-
mone Valente, Brescia, Chimienti.

La Camera,

premesso che:

i commi da 10 a 13 dell’articolo 2
del provvedimento all’esame dispongono in
materia di sostegno dei tirocini curriculari
svolti da studenti iscritti ai corsi di laurea
di università statali nell’a.a. 2013-2014, a
tal fine disponendo un’autorizzazione di
spesa di 3 milioni di euro per il 2013 e di
7,6 milioni di euro per il 2014. Lo scopo
è quello di promuovere l’alternanza fra
studio e lavoro;

la copertura degli oneri derivanti
dalle disposizioni di cui ai commi da 10 a
13 è recata dall’articolo 12. In particolare,
quanto a 7,6 milioni di euro per l’anno
2014, si provvede mediante corrispondente
riduzione del Fondo per il finanziamento
ordinario delle università (FFO) (articolo
12, comma 1, lettera f));
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considerato che:

nel decreto-legge n. 69 del 2013,
cosiddetto decreto del fare, attualmente
all’esame al Senato, all’articolo 58 comma
1 si prevede che il turn over degli enti di
ricerca e delle università passi dal 20 per
cento al 50 per cento. In sostanza, si
ampliano le facoltà di assumere delle
università e degli enti di ricerca per l’anno
2014, elevando dal 20 a 50 per cento il
limite di spesa consentito a rispetto alle
cessazioni dell’anno precedente;

a tal fine, si incrementa il Fondo
per il finanziamento ordinario delle uni-
versità (FFO) di 21,4 milioni di euro nel
2014 e di 42,7 milioni di euro dal 2015 e
11 Fondo per il finanziamento degli enti di
ricerca vigilati dal MIUR (FOE) di 3,6
milioni di euro nel 2014 e di 7,1 milioni di
euro dal 2015;

l’aumento della percentuale al 100
per cento della spesa consentita sarebbe
stata opportuna quanto necessaria dal mo-
mento che, attualmente, sia la ricerca che
il sistema accademico in Italia non rie-
scono a garantire quegli standard quali-
tativi necessari per un paese che voglia
realmente competere con gli altri Paesi
europei;

il limite del turn over previsto dal
decreto-legge n. 112 del 2008 non è l’unico
limite che insiste sulle assunzioni poiché le
università sono penalizzate anche dal tetto
di spesa per il personale sulle risorse
complessive. Ad esempio, per le università
sussistono i vincoli all’impiego delle risorse
liberate dal turn-over definiti dal decreto
legislativo n. 49 del 2012 attuativo della
legge n. 240 del 2010;

date le difficoltà di bilancio degli
atenei e le riduzioni al FFO degli ultimi
anni, questi vincoli possono rendere teo-
rico il turn-over al 50 per cento a fronte
di atenei che potranno reclutare utiliz-
zando percentuali di molto inferiori di
budget;

non appaiono coerenti, a fronte
delle innumerevoli esigenze e aspettative

del mondo universitario, gli interventi del
Governo che da un lato concedono risorse
e dall’altro le sottraggono –:

impegna il Governo

a reperire con estrema urgenza ulteriori
risorse da destinare al fondo di finanzia-
mento ordinario dell’Università, anche al
fine di scongiurare il pericolo che l’au-
mento della tassazione a carico degli stu-
denti rappresenti l’unica strada per salva-
guardare gli standard qualitativi delle uni-
versità italiane.

9/1458-A/20. Vacca, D’Uva, Luigi Gallo,
Marzana, Battelli, Di Benedetto, Si-
mone Valente, Brescia, Chimienti.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità 2013 all’articolo
1 comma 489 – abrogando l’articolo 1,
comma 331, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, primo e secondo periodo – è
intervenuta sulla disciplina Iva delle pre-
stazioni sociali a soggetti svantaggiati rese
da cooperative e loro consorzi di cui al
n. 41-bis della Tabella A – Parte II, alle-
gata al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 633 del 1972: disposizione che
assoggetta all’aliquota ridotta del 4 per
cento le « prestazioni socio-sanitarie, edu-
cative, comprese quelle di assistenza do-
miciliare o ambulatoriale o in comunità e
simili o ovunque rese, in favore degli
anziani ed inabili adulti, di tossicodipen-
denti e malati di AIDS, degli handicappati
psicofisici, dei minori, anche coinvolti in
situazioni di disadattamento e di devianza,
rese da cooperative e loro consorzi, sia
direttamente che in esecuzione di contratti
di appalto e di convenzioni in generale »;

con ciò l’aliquota del 4 per cento
verrebbe elevata al 10 per cento (+ 150 per
cento) per le prestazioni rese in esecuzione
di appalti o convenzioni e introducendo il
regime di esenzione per altre, ovvero
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quelle rese direttamente agli utenti dei
servizi;

la proposta di riforma è stata sol-
lecitata dal timore dell’avvio di una pro-
cedura di infrazione da parte della com-
missione Ue nei confronti dello Stato ita-
liano per contrasto con la direttiva Ue in
materia di Sistema comune Iva;

il Governo ha ritenuto inizialmente
di proporre la soppressione – con effetti
immediati – dell’aliquota agevolata del 4
per cento. Tuttavia, all’indomani della pre-
sentazione del disegno di legge, i numerosi
soggetti hanno difeso il regime delle pre-
stazioni sociali, rilevando l’inconsistenza
della contestazione di incompatibilità con
il diritto comunitario, basata su supposi-
zioni da dimostrare. Così, anche in virtù
del suddetto intervento, l’incremento del
regime è stato posticipato ai contratti
stipulati nel 2014;

ciò, oltre a far salve le situazioni
pregresse, ha fatto guadagnare il tempo
necessario per valutare l’effettività del
contrasto con l’ordinamento comunitario
ed eventualmente consentire a Parlamento
e Governo di ripristinare il regime del 4
per cento per tutte le prestazioni sociali;

ora perciò, valutando l’impatto che
l’aumento dell’Iva sulle prestazioni rese
dalle cooperative sociali genererebbe, si
riscontrano molti punti di oggettivo svan-
taggio per le famiglie, per le stesse coo-
perative sociali e per le istituzioni locali,
senza alcun reale vantaggio reale per lo
stato, dato che:

gli enti locali, Comuni e Asl non
hanno risorse per far fronte all’aumento
dell’Iva di 6 punti percentuali (ovvero del
150 per cento), quindi, con le medesime
risorse del 2013, nel 2014 forniranno
meno servizi sociali agli italiani, si taglie-
ranno i servizi di inclusione sociale alle
fasce più deboli della popolazione: a
500.000 persone;

la misura non produrrà aumento
effettivo del gettito dall’incremento del-
l’Iva: l’unico effetto sarà quello di spostare

parte delle risorse dagli enti locali alle
casse statali;

l’aumento dell’Iva allargherà
l’area dell’evasione e dell’irregolarità del
lavoro, la dove viceversa la cooperazione
sociale in questi anni ha invece fatto
emergere migliaia di posti di lavoro rego-
lare nel settore dell’assistenza;

la misura mette chiaramente a
rischio l’occupazione (42.800 posti di la-
voro) di un settore che invece ha dato e
potrebbe continuare a dare un contributo
determinante alla creazione di nuova oc-
cupazione;

nel caso dell’inevitabile disoccu-
pazione, vi sarà comunque un esborso
pubblico perché sarà necessario chiedere e
ottenere fondi per gli ammortizzatori so-
ciali o altre forme di tutela per le persone
che perderanno il lavoro (ad esempio
cassa integrazione in deroga eccetera);

oltre a produrre gravi problemi
alle famiglie, tale incremento Iva avrà
l’effetto automatico di ridurre i consumi di
queste persone e, quindi, di ridurre la loro
contribuzione fiscale

impegna il Governo

a mantenere in vigore la sola aliquota
ridotta del 4 per cento per le prestazioni
socio-sanitarie, educative, comprese quelle
di assistenza domiciliare o ambulatoriale o
in comunità e simili o ovunque rese, in
favore degli anziani ed inabili adulti, di
tossicodipendenti e malati di AIDS, degli
handicappati psicofisici, dei minori, anche
coinvolti in situazioni di disadattamento e
di devianza, rese da cooperative e loro
consorzi, sia direttamente che in esecu-
zione di contratti di appalto e di conven-
zioni rivedere in tal senso il provvedi-
mento contenuto nella legge di stabilità
2013.

9/1458-A/21. Zanin, Bobba, Patriarca,
Martelli, Madia, De Menech, Causin.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, commi 22 e 23 del
decreto-legge in esame, prevede norme in
materia di sigarette elettroniche, in parti-
colare Il comma 22 assoggetta, a decorrere
dal 1o gennaio 2014, i prodotti succedanei
dei tabacchi lavorati nonché i dispositivi
meccanici ed elettronici, comprese le parti
di ricambio, che ne consentono il consumo
(cosiddette sigarette elettroniche) ad
un’imposta di consumo del 58,5 per cento.
La commercializzazione di tali prodotti
viene sottoposta alla preventiva autorizza-
zione da parte dell’Agenzia delle dogane e
dei monopoli;

il comma 23 dell’articolo in esame,
mediante l’aggiunta di un comma 10-bis
all’articolo 51 della legge 16 gennaio 2003,
n. 3, stabilisce, in primo luogo – per
effetto di una modifica approvata al Se-
nato – che ai prodotti succedanei dei
prodotti da fumo si applichino le dispo-
sizioni vigenti per i tabacchi lavorati in
tema di divieto pubblicitario e promozio-
nale, nonché di tutela della salute dei non
fumatori,

impegna il Governo:

ad adottare una normativa comples-
siva la quale prevede anche una tassazione
equa e bilanciata tenendo in considera-
zione che un’imposta troppo elevate ed un
versamento anticipato della stessa mette-
rebbe fuori mercato tale prodotto cau-
sando la chiusura di migliaia di punti
vendita e la perdita di altrettanti posti di
lavoro;

a mantenete un sistema di vendita
libero, evitando la monopolizzazione del
prodotto;

a regolamentare gli aspetti pubblici-
tari della sigaretta elettronica limitandone
la trasmissione durante le fasce protette
ed informando il consumatore della even-
tuale presenza di nicotina e del relativo
impatto sulla salute;

a regolamentare i divieti nei luoghi
pubblici, permettendone comunque l’uti-
lizzo presso i rivenditori in considerazione
del fatto che tali prodotti vanno testati dal
consumatore che si appresta ad acqui-
starli.

9/1458-A/22. Abrignani.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del testo in esame reca
misure in materia di IVA;

in base all’articolo 10 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633 (Istituzione e disciplina del-
l’Imposta sul valore aggiunto), le presta-
zioni di trasporto urbano di persone ef-
fettuate mediante veicoli da piazza o altri
mezzi di trasporto abilitati ad eseguire
servizi di trasporto marittimo, lacuale,
fluviale e lagunare, sono esenti dall’impo-
sta sul valore aggiunto e che, per questo
motivo, in base all’articolo 19 dello stesso
decreto del Presidente della Repubblica,
l’imposta relativa all’acquisto o all’impor-
tazione di beni e servizi afferenti tali
operazioni non è detraibile;
l’articolo 8, comma 2, lettera e), della legge
15 dicembre 2011, n. 217 (legge comuni-
taria 2010), in attuazione delle direttive
comunitarie n. 2009/69/CE e 2009/162/CE,
che modificano la direttiva n. 2006/112/
CE, ha apportato alcune modifiche alla
disciplina dell’imposta sul valore aggiunto,
in seno all’articolo 8-bis del su citato
decreto del Presidente della Repubblica;

l’articolo 8-bis, come modificato,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633 recita: Sono
assimilate alle cessioni all’esportazione, se
non comprese nell’articolo 8: a) le cessioni
di navi adibite alla navigazione in alto
mare e destinate all’esercizio di attività
commerciali o della pesca nonché le ces-
sioni di navi adibite alla pesca costiera o
ad operazioni di salvataggio o di assistenza
in mare, ovvero alla demolizione, escluse
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le unità da diporto di cui alla legge 11
febbraio 1971, n. 50;

tale disposizione sembra imporre,
ai fini della identificazione delle opera-
zioni assimilate alle cessioni all’esporta-
zione, come tali non imponibili IVA, la
presenza concomitante di entrambi i re-
quisiti ivi descritti (la destinazione di navi
alla navigazione in alto mare e l’esercizio
di attività commerciali, quali il trasporto
pubblico locale marittimo);

dal testo della norma europea, che
la disposizione in argomento ha inteso
recepire (articolo 148 della direttiva
n. 2006/112/CE), non sembra si possa
evincere tale interpretazione. La norma,
infatti, recita: « Gli stati membri esentano
le operazioni seguenti: a) le cessioni di
beni destinati al rifornimento e al vetto-
vagliamento delle navi adibite alla naviga-
zione in alto mare e al trasporto a paga-
mento di passeggeri o utilizzate nell’eser-
cizio di attività commerciali, industriali e
della pesca... » riconoscendo sufficiente la
ricorrenza di una sola condizione, nel caso
di specie la destinazione delle navi ad
attività commerciale;

l’applicazione dell’IVA agli acquisti
delle forniture di bordo, soprattutto di
carburante, combinata con l’impossibilità
di detrarla ai sensi dell’articolo 19 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633/72, in quanto afferenti a operazioni
attive esenti IVA, ai sensi del citato arti-
colo 10, punto 14, dello stesso decreto,
determina in un incremento dei costi,
difficilmente recuperabile mediante au-
mento delle tariffe, e suscettibile di por-
tare molte compagnie di navigazione al-
l’abbandono del servizio;

in tal senso è stato accolto al
Senato l’ordine del giorno D’Alì al mede-
simo decreto-legge n. 76 del 2013

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive volte a trovare una soluzione positiva
della problematica su esposta, mediante

una modifica alla normativa nazionale di
recepimento della direttiva citata in pre-
messa, oppure tramite una nota interpre-
tativa della stessa che ribadisca che il
regime di non imponibilità IVA si applica
sia alle navi adibite alla navigazione in alto
mare, sia alle navi adibite all’esercizio di
attività commerciale (trasporto pubblico
locale marittimo e, in generale, su acqua).

9/1458-A/23. Pagano.

La Camera,

premesso che:

i lavoratori della cultura e dello
spettacolo rappresentano una categoria
strategica per lo sviluppo economico e
civile del Paese come ben delineato nelle
linee programmatiche del Governo;

molti di questi lavoratori, spesso
giovani, operano in una condizione parti-
colare che vede nella discontinuità dei
momenti lavorativi la norma piuttosto che
l’eccezione;

questa condizione determina l’inef-
ficacia di molti dei meccanismi previden-
ziali e di tutela sociale ad esempio per
malattia o maternità per molti di questi
lavoratori;

esistono risorse disponibili, tra le
quali significativamente il fondo ex enpals
che è da diverso tempo in attivo e che è
di spettanza dei lavoratori e delle imprese;

i regimi fiscali e societari tradizio-
nali mal si adattano a questo tipo di
lavoro contribuendo a creare zone grigie
in campo tributario, di fedeltà fiscale e di
difficoltà di sviluppo di comportamenti
pienamente imprenditoriali;

impegna il Governo:

a promuovere nei prossimi provvedimenti,
con particolare riferimento al Decreto Va-
lore Cultura e alla prossima Legge di
Stabilità, una proposta complessiva di
riorganizzazione normativa per questa ca-
tegoria di lavoratori che, anche attingendo
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dalle risorse del fondo ex enpals, e con la
condivisione di lavoratori ed imprese, in-
dividui modalità efficaci di accesso alle
tutele pensionistiche e sociali, nonché
forme societarie semplificate sul piano
normativo e fiscale.

9/1458-A/24. Rampi, Coscia, Orfini,
Manzi, Piccoli Nardelli, Zampa, Bla-
zina, Carocci, Malpezzi, Bonafè, Roc-
chi, D’Ottavio, Narduolo, Ascani, Male-
sani, Bossa, Coccia, Raciti, Scuvera.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame – in
ragione dell’attuale contesto socio-econo-
mico, caratterizzato da alti tassi di disoc-
cupazione, specialmente giovanile – pre-
dispone alcune misure urgenti e semplifi-
cate, in linea anche con le politiche e le
iniziative assunte a livello europeo, al fine
di dare attenuazione al disagio in cui versa
una sempre più vasta fascia di popola-
zione;

gli interventi contenuti nel provve-
dimento rappresentano una positiva ma
parziale risposta alle richieste provenienti
dal mondo del lavoro; il protrarsi della
fase recessiva evidenzia l’esigenza di ulte-
riori e maggiori sforzi da destinarsi alle
persone in cerca di occupazione e ai
lavoratori maggiormente esposti alle con-
seguenze derivanti dalla lunga crisi eco-
nomica;

l’articolo 5 del decreto in esame
detta norme in materia di ricollocazione
dei lavoratori destinatari dei cosiddetti
ammortizzatori sociali in deroga, il cui
rifinanziamento rappresenta una dette
problematiche più rilevanti di questi anni;
il reperimento delle risorse necessarie alla
sua completa copertura costituisce, infatti,
un atto indispensabile alfine di tutelare il
reddito di decine di migliaia di lavoratori;

già in occasione dell’esame del de-
creto-legge 21 maggio 2013, n. 54, conver-
tito con modificazioni dalla legge 18 luglio

2013, n. 85 – che aveva stanziato 715
milioni per il finanziamento della CIG in
deroga – erano emerse da più parti le
preoccupazioni circa la congruità delle
risorse stanziate al fine di assicurare il
finanziamento degli ammortizzatori in de-
roga per tutto il 2013;

sin dalle prime settimane di luglio
si sono evidenziate in forma sempre più
pressante, le preoccupazioni circa il ra-
pido esaurirsi delle disponibilità di risorse
che, seppure ancora non erogate, risultano
appena sufficienti a sanare una parte degli
arretrati e non riusciranno ad esaudire le
richieste relative ai mesi successivi;

i sindacati e le Regioni negli scorsi
giorni hanno affermato che le risorse
stanziate sono terminate a luglio e che, da
quella data, mezzo milione di lavoratori
rischia di rimanere senza alcuna forma di
sostegno al reddito;

si ritiene non procrastinabile l’ado-
zione di misure che assicurino l’integrale
copertura del fabbisogno dell’anno in
corso;

impegna il Governo

ad adottare, sin dal prossimo intervento di
carattere finanziario, gli atti di compe-
tenza necessari a reperire le risorse utili a
garantire il finanziamento della cassa in-
tegrazione in deroga per l’intero anno
2013, valutando anche la possibilità – nei
criteri di ripartizione delle risorse – di
superare il riferimento alla spesa storica e
di adottare, invece, modalità che tengano
altresì in considerazione l’aumento delle
richieste di ammortizzatori sociali prove-
nienti dai vari territori.

9/1458-A/25. Bellanova, Gnecchi, Alba-
nella, Baruffi, Boccuzzi, Casellato, Fa-
raone, Cinzia Maria Fontana, Giacobbe,
Gregori, Gribaudo, Incerti, Madia, Mae-
stri, Martelli, Miccoli, Paris, Giorgio
Piccolo, Simoni, Zappulla, Mariano.
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La Camera,

premesso che:

attualmente la Regione Piemonte
ha 198 dipendenti a tempo determinato in
« regime » di proroga fino al 31 dicembre
2013, in attuazione dell’articolo 46 della
legge regionale n. 5 del 2012;

si tratta di lavoratori a tempo de-
terminato vincitori di un regolare con-
corso, finalizzato ad un percorso di sta-
bilizzazione che la regione Piemonte ha
avviato con la legge regionale n. 9 del 2007
nei limiti e con le modalità previste dalla
legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria
2007);

si tratta di lavoratori, alcuni dei
quali a capo di direzioni e servizi, che in
questi anni hanno garantito il funziona-
mento dell’ente grazie alla loro professio-
nalità, formazione e competenza;

premesso inoltre che:

l’attuale normativa nazionale non
permette alla Regione di procedere alla
stabilizzazione di personale precario o a
tempo determinato;

la legge 24 dicembre 2012, n. 228
(legge di stabilità 2013) all’articolo 1,
commi 400 e 401, ha introdotto per le
Pubbliche Amministrazioni ulteriori
norme in materia di assunzione e stabi-
lizzazione;

il comma 400 ha previsto la facoltà
per le pubbliche amministrazioni di pro-
rogare i contratti di lavoro subordinato a
tempo determinato, in essere al 30 no-
vembre 2012, che superano il limite dei
trentasei mesi comprensivi di proroghe e
rinnovi, previsto dall’articolo 5, comma
4-bis, del decreto legislativo 6 settembre
2001, n. 368, o il diverso limite previsto
dai Contratti collettivi nazionali del rela-
tivo comparto, fino e non oltre il 31
dicembre 2013;

il comma 401, ha sancito per le
Pubbliche amministrazioni la possibilità di
avviare procedure di reclutamento me-
diante concorso pubblico con riserva di

posti per i titolari di rapporto di lavoro
subordinato a tempo determinato e per
titoli ed esami, finalizzati a valorizzare,
con apposito punteggio l’esperienza pro-
fessionale del personale a tempo determi-
nato nel rispetto della programmazione
triennale del fabbisogno e nel limite mas-
simo complessivo deI 50 per cento delle
risorse finanziarie disponibili ai sensi della
normativa vigente in materia di assunzioni
ovvero di contenimento della spesa di
personale;

la legge di stabilità 2013 ha di fatto
riaffermato il principio del concorso pub-
blico per l’assunzione a tempo indetermi-
nato e ha disciplinato il doppio binario
della riserva e della valorizzazione del-
l’esperienza professionale tramite attribu-
zione di punteggio;

tuttavia, suddetta norma ha subor-
dinato l’espletamento delle procedure di
reclutamento al rispetto della programma-
zione triennale del fabbisogno, all’osser-
vanza di vincoli di finanza pubblica in
materia di assunzioni ed infine al rispetto
delle disposizioni di legge di contenimento
della spesa del personale;

considerato inoltre che:

la situazione non appare risolvibile
con l’indizione di nuovi concorsi, come è
stato proposto, che appare del tutto iniqua
per chi è già vincitore di un concorso
pubblico, nonché dannosa per la stessa
regione che può già disporre di personale
formato, qualificato e che conosce già il
funzionamento dell’ente e ne garantisce la
funzionalità e l’efficienza;

l’attuale Governo è impegnato a
trovare soluzioni nuove per contrastare la
precarietà e la disoccupazione;

impegna il Governo

a valutare la possibilità, compatibilmente
con i vincoli di bilancio ed in armonia con
la disciplina generale in materia di assun-
zioni, di adottare ogni iniziativa utile a
sanare la situazione di precarietà ormai
insostenibile, presente da troppo tempo
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nel pubblico impiego, al fine di iniziare un
serio e definitivo percorso di stabilizza-
zione del personale precario di cui di cui
tutto il pubblico impiego si avvale.

9/1458-A/26. Boccuzzi, Gribaudo, Por-
tas, Bargero, Albanella, Baruffi, Bella-
nova, Casellato, Faraone, Cinzia Maria
Fontana, Gnecchi, Gregori, Incerti, Ma-
dia, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

il livello di disoccupazione giova-
nile in Italia è assai più alto di quello di
altri Paesi Europei e ciò dipende in gran
parte dal fatto che essi dispongono di
sistemi di formazione professionale meglio
calibrati sulle reali esigenze del mercato
del lavoro e sarebbe auspicabile che anche
noi recepissimo le migliori pratiche di
Paesi a noi simili;

l’articolo 5 del decreto-legge in
corso di conversione, come modificato al
Senato, istituisce una struttura sperimen-
tale di missione presso il ministero del
lavoro per l’attuazione, dal 1o gennaio
2014, del programma « Garanzia per i
giovani » (Youth Guarantee) e per la ri-
collocazione dei lavoratori beneficiari di
interventi di integrazione salariale (in par-
ticolare, degli ammortizzatori sociali co-
siddetto in deroga);

il richiamato articolo 5, tenuto
conto dei compiti attribuiti dal comma 2
alla struttura sperimentale di missione, si
configura quale presupposto per una
prima e parziale attuazione alla racco-
mandazione del Consiglio 20131C 120/01
del 22 aprile 2013, relativa alla « Garanzia
per i giovani »;

al fine di dare piena attuazione alla
raccomandazione del Consiglio appare tut-
tavia necessario completare gli interventi
di cui al provvedimento in esame, defi-
nendo un quadro organico e specifico di
misure anche di natura legislativa, idonee

ad assicurare ai giovani fino a 25 anni di
età – entro quattro mesi dal termine di un
ciclo di istruzione formale o dall’inizio di
un periodo di disoccupazione – un’offerta
di lavoro, di prosecuzione dell’istruzione
scolastica, di apprendistato o di un tiro-
cinio di qualità elevata;

numerose disposizioni del provve-
dimento in esame danno seguito ad alcune
delle raccomandazioni formulate dal Con-
siglio europeo dello scorso 27-28 giugno:
in particolare, l’articolo 1, comma 12,
lettera a), l’articolo 3, commi 1 e 2, e
l’articolo 4, commi 1 e 2, che recano
misure dirette ad accelerare le procedure
per la riprogrammazione della spesa co-
finanziata dai Fondi strutturali europei
2007-2013 e per la rimodulazione del
Piano di Azione Coesione, per il finanzia-
mento di interventi a favore dell’occupa-
zione giovanile e dell’inclusione sociale nel
Mezzogiorno, e i commi da 1 a 8 dell’ar-
ticolo 2, che introducono disposizioni a
regime in materia di apprendistato pro-
fessionalizzante e tirocini formativi e di
orientamento;

è tuttavia necessario dare attua-
zione in tempi brevi anche alle ulteriori
misure indicate dal Consiglio europeo
dello scorso 27-28 giugno, assicurando, in
particolare piena operatività dal gennaio
2014 dell’iniziativa Occupazione Giovanile
(Youth Employment Initiative - YEI)
(COM(2013)144);

impegna il Governo

a dare piena attuazione alla racco-
mandazione del Consiglio 2013/C 120/01
del 22 aprile 2013, relativa alla « Garanzia
per i giovani », stabilendo entro la fine del
2013 un quadro organico e specifico di
misure anche di natura legislativa, idonee
ad assicurare ai giovani fino a 25 anni di
età – entro quattro mesi dal termine di un
ciclo di istruzione formale o dall’inizio di
un periodo di disoccupazione – un’offerta
di lavoro, di prosecuzione dell’istruzione
scolastica, di apprendistato o di un tiro-
cinio di qualità elevata;
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ad adottare, dando seguito alle con-
clusioni del Consiglio europeo dello scorso
27-28 giugno, misure per modernizzare i
sistemi d’istruzione e formazione profes-
sionale, rafforzare la cooperazione tra
istruzione e imprese per agevolare il pas-
saggio dall’istruzione al lavoro, migliorare
l’integrazione nel mercato del lavoro dei
giovani scarsamente qualificati, affrontare
lo squilibrio tra le competenze disponibili
e quelle richieste, promuovere apprendi-
stati e tirocini in settori economici chiave,
nonché l’imprenditorialità e le imprese in
fase di avviamento;

a prendere l’iniziativa in sede eu-
ropea per una armonizzazione delle legi-
slazioni in materia di formazione in modo
da creare uno spazio europeo della for-
mazione funzionale ad un mercato interno
integrato del lavoro. I giovani Italiani,
infatti, oggi cercano lavoro in tutti i Paesi
dell’Unione e si scontrano con la difficoltà
di disporre di qualifiche e formazione
professionale in genere disomogenee ri-
spetto a quelli dei nostri partners europei.

9/1458-A/27. Berlinghieri, Bonomo, But-
tiglione, Alli, Tancredi, Mosca, Gnecchi,
Coscia, Anzaldi, Ascani, Beni, Biondelli,
Borghi, Boschi, Braga, Capozzolo, Cin-
zia Maria Fontana, Gadda, Giuseppe
Guerini, Lattuca, Iori, Malpezzi, Ma-
riano, Martelli, Moscatt, Narduolo, Ni-
coletti, Pastorino, Piccione, Piccoli Nar-
delli, Quartapelle Procopio, Rocchi,
Sberna, Schirò Planeta, Tentori, Ven-
tricelli, Zardini, Albanella, Baruffi, Bel-
lanova, Boccuzzi, Casellato, Faraone,
Giacobbe, Gregori, Gribaudo, Incerti,
Madia, Maestri, Miccoli, Paris, Giorgio
Piccolo, Simoni, Zappulla, Galgano, Cu-
lotta, Chaouki.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 comma 1 del decreto-
legge n. 78 del 2010, convertito in legge
122 del 2010, ha previsto la soppressione
dell’Ispesl e il trasferimento delle relative
funzioni all’Inail. Con il comma 5 viene

stabilito che in attesa della definizione dei
comparti di contrattazione in applicazione
dell’articolo 40, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come
modificato dal decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150, al personale transitato
dall’Ispesl all’Inail continua ad applicarsi
il trattamento giuridico ed economico pre-
visto dalla contrattazione collettiva del
comparto ricerca e dell’area VII;

il succitato decreto nulla prevede
circa gli aspetti previdenziali del personale
spesi che transita all’Inail, a differenza di
quanto sempre avvenuto, anche nel re-
cente passato, con la soppressione di altri
enti, in cui le cui norme hanno consentito
ai dipendenti dell’ente soppresso di con-
servare il regime previdenziale dell’ente di
provenienza odi optare per il regime pre-
videnziale dell’ente di destinazione;

il decreto interministeriale 19 ot-
tobre 2012 (pubblicato nella G.U. n. 36 del
12 febbraio 2013) disponeva il trasferi-
mento delle funzioni e del personale dal-
l’Ispesl all’Inail, senza alcun riferimento
agli aspetti previdenziali, visto che peraltro
la fonte primaria, decreto legge n. 78 del
2010, – convertito in legge 122 del 2010,
nulla aveva previsto rispetto alla posizione
previdenziale dei dipendenti Ispesl;

l’Inps, con messaggio 3548 del 28
febbraio 2013, in applicazione dell’articolo
37 del regio decreto-legge n. 1827/1935
(Regio decreto che istituisce l’Inps) e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, de-
cide, con effetto dal 31 maggio 2010, che
il personale Ispesl transitato nei ruoli
dell’INAIL è obbligatoriamente iscritto al
regime AGO (Fondo pensioni lavoratori
dipendenti), nonostante che sia il decreto
legge n. 78 del 2010 che il successivo
Decreto interministeriale 19 ottobre 2012,
nulla abbiano previsto al riguardo;

va rilevato che nel periodo fra il 31
maggio 2010 e il 28 febbraio 2013, sono
intervenuti diversi pensionamenti di per-
sonale Ispesl, tutti regolarmente liquidati
con pensioni in regime Inpdap e che ora
tali soggetti si sono visti notificare, con
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lettera raccomandata Inail, a distanza an-
che di 30 mesi dal proprio pensionamento,
la revoca della pensione e la comunica-
zione che la nuova pensione verrà loro
ricalcolata in regime Inps;

con la pensione liquidata in regime
Inps, questi pensionati e i futuri pensio-
nandi Ispesl avranno la pensione decurtata
fra il 18 e il 24 per cento dell’importo
mensile e ciò solo perché il legislatore non
ha previsto, come sempre è avvenuto in
occasione della soppressione di altri enti,
il mantenimento del regime previdenziale
dell’ente di provenienza o la facoltà di
opzione per quello dell’ente di destina-
zione;

impegna il Governo

a procedere anche in via amministrativa, a
sanare la situazione sopra rappresentata e
a garantire – a far data dal 31 maggio
2010 a tutti gli ex dipendenti ISPESL – il
mantenimento del regime previdenziale
dell’ente di provenienza oppure a facoltà
di opzione, così come è stato previsto per
gli enti soppressi anche nel recente pas-
sato.

9/1458-A/28. Gnecchi, Madia, Cuperlo,
Albanella, Baruffi, Bellanova, Boccuzzi,
Casellato, Faraone, Cinzia Maria Fon-
tana, Giacobbe, Gregori, Gribaudo, In-
certi, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

alcune delle misure adottate dal
presente provvedimento sono volte a fa-
vorire la promozione dell’occupazione gio-
vanile e a promuovere la coesione sociale;
la fase recessiva che da anni caratterizza
il nostro Paese richiede, però, sforzi ulte-
riori, anche in riferimento alle centinaia di
miglia di donne e uomini iscritti alla
gestione separata Inps, tra i quali preval-
gono i titolari di partite Iva e di contratti
a progetto;

il prolungarsi della crisi, provo-
cando una notevole riduzione del lavoro e
delle retribuzioni, ha relegato una larga
parte di tali lavoratori ai margini della vita
professionale e sociale; gli interventi del-
l’ultimo anno in materia di mercato del
lavoro non hanno tenuto nel giusto conto
l’esigenza di tutelare i lavoratori in og-
getto; in alcuni casi le disposizioni intro-
dotte hanno contribuito a rendere ancora
più difficoltosa la loro capacità di tenuta
professionale;

a tal proposito, il comma 57 del-
l’articolo 2 della legge 28 giugno 2012,
n. 92 (Disposizioni in materia di riforma
del mercato del lavoro in una prospettiva
di crescita), ha previsto un incremento
dell’aliquota contributiva pensionistica per
gli iscritti alla gestione separata INPS e
della corrispondente aliquota per il com-
puto delle prestazioni pensionistiche; la
norma prevede, infatti, un incremento
progressivo delle due aliquote, a decorrere
daI 2013, fino al conseguimento di ali-
quote pari, rispettivamente, al 33 per
cento (dal 27 per cento) e al 24 per cento
(dal 18 per cento) – per i casi in cui il
soggetto sia iscritto anche ad altra forma
pensionistica obbligatoria o sia già titolare
di un trattamento pensionistico – a regime
dal 2018;

a seguito delle perplessità eviden-
ziate da più parti – incentrate sugli effetti
distorsivi che avranno sulle retribuzioni
dei lavoratori – l’incremento dell’aliquota
contributiva era stata sospeso per l’anno
2013 dall’articolo 46-bis, comma 1, lettera
g), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83
(cosiddetto Decreto crescita) convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 134;

il mancato recepimento delle ri-
chieste volte a ottenere la sospensione
dell’incremento suddetto anche per il 2014
rischia di provocare ulteriori fratture so-
ciali, acuendo il senso di emarginazione di
una parte sempre più vasta di popolazione
lavorativa;

— 25 —



impegna il Governo

a individuare le risorse necessarie per
finanziare anche per il 2014 la sospen-
sione dell’incremento dell’aliquota contri-
butiva per gli iscritti alla gestione separata
Inps di cui all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, che non ri-
sultino iscritti ad altre gestioni di previ-
denza obbligatoria né pensionati.

9/1458-A/29. Paris, Giacobbe, Albanella,
Baruffi, Bellanova, Boccuzzi, Casellato,
Faraone, Cinzia Maria Fontana, Gnec-
chi, Gregori, Gribaudo, Incerti, Madia,
Maestri, Martelli, Miccoli, Giorgio Pic-
colo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11, commi 22 e 23, del
provvedimento in esame, contiene alcune
disposizioni relative ai prodotti succedanei
dei tabacchi lavorati e ai dispositivi mec-
canici ed elettronici, comprese le parti di
ricambio, che ne consentono il consumo
(le cosiddette sigarette elettroniche);

si sottopone la commercializza-
zione dei suddetti prodotti alla preventiva
autorizzazione da parte dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, demandando a un
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze il compito di definire le norme
applicabili alla distribuzione e vendita, in
analogia, per quanto applicabili, a quelle
vigenti per i tabacchi lavorati;

la norma più rilevante riguarda
l’introduzione di un’imposta di consumo
del 58,5 per cento del prezzo di vendita al
pubblico;

tale ultima disposizione – che la
relazione tecnica del Governo afferma es-
sere « finalizzata alta salvaguardia delle
entrate erariali derivanti dal consumo dei
tabacchi lavorati, in particolare delle si-
garette, le quali subiscono l’effetto sosti-
tuivo del consumo, in notevole espansione,
di detti succedanei » appare fortemente

pregiudizievole per i tanti piccoli impren-
ditori che, pur in un contesto economico
fortemente negativo, hanno impegnato
energia e risorse al fine di intraprendere
un’attività;

la legittima esigenza di reperire
risorse per l’erario non può essere soddi-
sfatta incidendo in maniera onerosa sul
settore del commercio; l’attuale congiun-
tura – caratterizzata da una fase recessiva
di eccezionale durata – dovrebbe suggerire
interventi di supporto atta piccola impren-
ditoria e non misure che rischiano di
danneggiare in modo irreversibile alcuni
specifici settori;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità – al fine di tute-
lare i livelli occupazionali determinati dal
settore del commercio delle cosiddette si-
garette elettroniche – di rivedere la di-
sposizione che eleva al 58,5 per cento
l’imposta di consumo del prezzo di vendita
al pubblico.

9/1458-A/30. Portas, Boccuzzi.

La Camera,

premesso che:

il drammatico contesto socio-eco-
nomico in cui versa il nostro Paese ri-
chiede interventi incisivi e specifici mirati
alla creazione di nuovi posti di lavoro e
alla salvaguardia di quelli preesistenti;

il provvedimento in esame eviden-
zia la consapevolezza del Governo ri-
guardo alla difficile congiuntura e all’esi-
genza di porre in essere tutte le misure
necessarie a invertire una tendenza da
troppi anni negativa;

tra le categorie di lavoratori mag-
giormente esposti alle conseguenze della
fase recessiva vi sono i giovani titolari di
partita IVA iscritti alla gestione separata
Inps, i quali, pur godendo del cosiddetto
regime dei minimi – che consente di
versare, a determinate condizioni, una
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imposta sostitutiva del 5 per cento del-
l’imposta sui redditi e delle addizionali
regionali e comunali – non usufruiscono
di agevolazioni in materia di contributi
previdenziali;

nel quadro di misure volte ad age-
volare il lavoro e l’occupazione giovanile,
sarebbe stato necessario tenere conto delle
difficoltà attraversate dalle centinaia di
migliaia di giovani che, nonostante il con-
testo economico ostile decidono – o sono
indotti – di aprire la partita Iva al fine di
intraprendere una attività lavorativa au-
tonoma;

l’eccezionale fase recessiva richiede
interventi di natura non ordinaria, desti-
nati ad attenuarne le conseguenze;

impegna il Governo

individuare strumenti idonei per permet-
tere nei primi 5 anni dall’apertura della
partita Iva – qualora non sia stato rag-
giunto il reddito minimo necessario ad
ottenere un anno di copertura contributiva
– il pagamento in base al reddito effetti-
vamente realizzato o di un importo mi-
nimo di contribuzione INPS da definire
con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali.

9/1458-A/31. Mariani, Gnecchi, Alba-
nella, Baruffi, Bellanova, Boccuzzi, Ca-
sellato, Faraone, Cinzia Maria Fontana,
Giacobbe, Gregori, Gribaudo, Incerti,
Madia, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla, Ma-
riano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del provvedimento in
esame – allo scopo di promuovere l’occu-
pazione giovanile – istituisce in via spe-
rimentale fino al 30 giugno 2015, incentivi
per i datori di lavoro che assumono con
contratto a tempo indeterminato giovani
tra i 18 e i 29 anni che siano privi di
impiego regolarmente retribuito da al-

meno 6 mesi o privi di un diploma di
scuola media superiore o professionale;

l’incentivo, pari a un terzo della
retribuzione mensile lorda imponibile ai
fini previdenziali (e che non può, in ogni
caso, superare i 650 euro mensili), è valido
per un periodo di 18 mesi ed è corrisposto
mediante conguaglio delle denunce contri-
butive mensili;

analogo incentivo – di durata ri-
dotta, 12 mesi, ma con il medesimo limite
di 650 euro – è destinato ai datori di
lavoro che trasformano un contratto in
tempo indeterminato, con esclusione di chi
abbia già beneficiato degli incentivi per
l’assunzione a tempo indeterminato; tale
trasformazione deve essere accompagnata,
entro un mese, da un ulteriore assunzione
con contratto di lavoro dipendente di un
lavoratore;

i 794 milioni stanziati allo scopo di
finanziare i suddetti incentivi – da river-
sare sul Fondo sociale per l’occupazione e
la formazione di cui all’articolo 18, comma
1, lettera a) del decreto-legge n. 185 del
2008 – sono reperiti con le seguenti mo-
dalità: mediante riprogrammazione delle
risorse del Fondo di rotazione per l’attua-
zione delle politiche comunitarie, di cui
all’articolo 13 della legge n. 183 del 1987
e rimodulazione delle risorse dello stesso
Fondo di rotazione già destinate agli in-
terventi del Piano Azione Coesione (500
milioni di euro destinati alle Regioni del
Sud); sulla base dei criteri di ripartizione
dei Fondi strutturali (294 milioni di euro
per le restanti Regioni);

tale provvedimento rappresenta
una necessaria boccata d’ossigeno per un
mercato del lavoro da troppi anni asfittico;
si è, però, consapevoli della limitatezza
dell’intervento e della esigenza di ulteriori
sforzi volti a ricomprendere anche altri
lavoratori, quali i giovani di età tra i 29 e
i 35 anni, esclusi dal beneficio degli in-
centivi ai giovani provenienti dalle risorse
comunitarie perché considerati non più
tali dagli standard europei;
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la generazione di giovani tra i 29 e
i 35 anni – cresciuta professionalmente in
una delle peggiori congiunture che la sto-
ria repubblicana ricordi – sta pagando a
livello economico e sociale un prezzo al-
tissimo; le migliori risorse del Paese ri-
schiano di rimanere ai margini della vita
lavorativa attiva, restando escluse da ogni
possibilità di inserimento;

non ci si può permettere di « per-
dere » una generazione di lavoratori e
professionisti – nella maggior parte dei
casi molto qualificati – che potrebbero
dare un apporto decisivo alla ripresa eco-
nomica e sociale del Paese;

impegna il Governo

ad adottare ulteriori misure di carattere
finanziario volte al sostegno dell’occupa-
zione dei giovani anche appartenenti alla
fascia di età dai 29 ai 35 anni.

9/1458-A/32. Capozzolo, Paris, Alba-
nella, Baruffi, Bellanova, Boccuzzi, Ca-
sellato, Damiano, Faraone, Cinzia Ma-
ria Fontana, Giacobbe, Gnecchi, Gre-
gori, Gribaudo, Incerti, Madia, Maestri,
Martelli, Miccoli, Giorgio Piccolo, Si-
moni, Zappulla, Mariano.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4, commi 48 e 49, della
legge 28 giugno 2012, n. 92, c.d. legge di
riforma del mercato del lavoro, delega il
Governo a riformare i servizi per l’im-
piego;

la stessa legge ne amplia ulterior-
mente le competenze per la gestione del-
l’Aspi, ne rafforza il controllo e il moni-
toraggio a garanzia del raggiungimento dei
livelli essenziali del servizio;

i servizi per il lavoro e la forma-
zione professionale non sono materia
esclusiva dello Stato e, pertanto, non rien-
trano nelle ipotesi previste dal comma 6
dell’articolo 17 e la loro riforma è deman-

data al Ministero del lavoro in accordo
con la conferenza Stato-Regioni;

i servizi per l’impiego gestiti dalle
Province sono oltre 550 e vi lavorano circa
6.600 persone tra dipendenti ed esperti
che svolgono nel Paese le funzioni di
erogazione dei servizi per l’informazione,
l’orientamento e l’inserimento al lavoro;

il 47 per cento dei cittadini disoc-
cupati ricevono un servizio dai centri per
l’impiego, che sono diversi dalle agenzie
private, e oltre all’intermediazione del la-
voro si occupano pure di assistere i di-
soccupati per l’erogazione dei sussidi e
svolgono tutti gli adempimenti necessari
per aziende e lavoratori al momento del-
l’assunzione;

secondo l’ultima fotografia scattata
dall’Upi, l’Unione province italiane, l’Italia
è tra i Paesi europei con la più bassa spesa
per i servizi pubblici per l’impiego;

rielaborando dati Eurostat risulta
che la spesa italiana per servizi per il
lavoro degli ultimi anni è in media intorno
ai 600 milioni di euro ed è diminuita dal
2008 proprio in concomitanza con l’au-
mento della disoccupazione giovanile, an-
che in ragione della destinazione delle
risorse del Fondo sociale europeo (Fse)
agli ammortizzatori in deroga;

il personale addetto alla presa in
carico del disoccupato in Italia è 1 ogni
200 disoccupati: diversamente, nel Regno
Unito si ha 1 operatore ogni 43 disoccupati
disponibili al lavoro, in Francia i ogni 59,
in Germania 1 ogni 27;

importante è poi il dato sulla spesa
assoluta, che evidenzia la clamorosa con-
trotendenza italiana: al 2010, in piena crisi
ed emergenza giovani, l’Italia ha speso
circa 26 miliardi di euro per politiche del
lavoro, dei quali 20 miliardi per politiche
passive (trattamenti di disoccupazione e
prepensionamenti), 5 per politiche attive
(soprattutto incentivi e formazione) e solo
50 milioni per servizi;

nel periodo 2005-2011, con la crisi,
diminuisce in proporzione e persino in
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valori assoluti la quota di risorse destinata
a politiche attive e servizi. Dal 2008 al
2012 le Province hanno speso quasi 4
miliardi di euro per le politiche per l’im-
piego, mentre quasi 700 milioni nel solo
2012;

a livello comparato, invece, la spesa
media 2005-2011 della Germania per ser-
vizi per il lavoro è stata intorno agli 8
miliardi di euro, quella della Francia in-
torno ai 5 miliardi, mentre quella della
Spagna ha superato il miliardo di euro;

attualmente i servizi per l’impiego
sono gestiti dalle Province e sottoposti alla
regolamentazione regionale;

sempre secondo i dati Upi, in Italia
il quadro delle esperienze di centri per
l’impiego è molto vario e i sistemi regionali
poco omogenei e confrontabili;

le comparazioni effettuate per
conto della Commissione Europea mo-
strano come le quattro Regioni (insieme
alle Province autonome di Trento e Bol-
zano) che hanno performances del mercato
del lavoro che rafforzano le potenzialità
economiche e tutelano le condizioni occu-
pazionali sono l’Emilia Romagna (al primo
posto tra le Regioni italiane, ma al 63o in
Europa) e, più staccate, la Toscana, il
Veneto ed il Piemonte;

in queste quattro Regioni le poli-
tiche del mercato hanno un denominatore
comune: si appoggiano a servizi provinciali
con caratteristiche chiare e ben definite,
con una determinata gamma di servizi;

secondo la più recente indagine
condotta dall’Isfol (2011), oggi soltanto il
3,5 per cento delle assunzioni di disoccu-
pati avviene grazie alle attività dei centri
per l’impiego;

per trovare lavoro in Italia, i canali
più gettonati sono ancora le segnalazioni
di amici, parenti e conoscenti o il passa-
parola (che contribuiscono al 35 per cento
circa delle assunzioni), seguono le auto-
candidature spontanee (17 per cento circa
dal 2003 in poi), i concorsi pubblici (8 per
cento circa) e le agenzie di collocamento

private (5 per cento negli ultimi 10 anni);

i servizi dei centri per l’impiego
risultano ben poco utili alla categoria di
lavoratori giovani, soprattutto quelli con
un titolo di studio di livello medio-alto:
soltanto l’1,3 per cento dei laureati, infatti,
riesce a trovare lavoro attraverso gli ex
uffici di collocamento, mentre tra i giovani
(con qualsiasi qualifica) la quota è del 2,7
per cento, al di sotto della media delle
altre fasce di popolazione;

queste percentuali hanno una ra-
gion d’essere ben precisa: i 553 centri per
l’impiego pubblici attivi in Italia devono
gestire una mole enorme di disoccupati
(nel 2010 la media era di oltre 3.500
persone alla ricerca di lavoro, per ogni
ufficio);

in tutte le strutture ci sono pochi
operatori dedicati, cioè pochi funzionari
che hanno il compito di studiare dei
percorsi professionali personalizzati per
ogni candidato: si tratta in totale di meno
di 9 mila impiegati che, da soli, devono
gestire ben 200-300 disoccupati a testa;

si sta attraversando la più grave
crisi economica del dopoguerra e, in tal
situazione, le politiche attive del lavoro
devono sempre più acquisire il compito di
sostegno alla ricerca del lavoro e al po-
tenziamento del sistema di incrocio do-
manda e offerta;

la gestione moderna di servizi per
il lavoro non è meramente amministrativa
ma deve essere proattiva e tale da sup-
portare la difficile fase della ricerca del
lavoro, dell’orientamento e della riqualifi-
cazione professionale;

questi servizi, per generale consi-
derazione, abbisognano d’investimenti e di
una profonda riorganizzazione in una po-
sitiva collaborazione con i servizi privati,
con le imprese, e con tutti gli attori del
sistema della formazione professionale;

il programma europeo Youth Gua-
rantee, cui il Governo si ispira, è diretto a
tutti i giovani in difficoltà;
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gli incentivi a chi assume giovani a
tempo indeterminato sono importanti ma
non bastano: le migliori esperienze euro-
pee della Youth Guarantee mostrano che il
loro successo dipende non solo dagli in-
centivi economici alle imprese che assu-
mono giovani, ma dalla capacità degli
operatori di politica attiva, pubblici e
privati, di prendersi in carico i giovani;

ciò significa offrire ai giovani di-
soccupati il sostegno personalizzato di cui
hanno bisogno per inserirsi nel mercato
del lavoro, sostegno che può comprendere
il rafforzamento delle loro competenze,
percorsi di orientamento e di stage, soste-
gni all’avvio di attività autonome, offerte di
lavoro dipendente, anche in apprendistato,
fino a forme di lavoro volontario e di
servizio sociale;

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 5, in attesa della definizione del
processo di riordino sul territorio nazio-
nale dei servizi per l’impiego, istituisce, in
via sperimentale, una struttura di mis-
sione, presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, avente compiti di promo-
zione, indirizzo, coordinamento, defini-
zione di linee guida e predisposizione di
rapporti, con riferimento all’attuazione, a
decorrere dal 1o gennaio 2014, del pro-
gramma comunitario « Garanzia per i gio-
vani » (Youth Guarantee), alla ricolloca-
zione dei lavoratori beneficiari di inter-
venti di integrazione salariale e, in parti-
colare, degli ammortizzatori sociali in
deroga;

l’istituzione di una sorta di task
force per il riordino dei servizi all’impiego
e il loro coordinamento con le politiche
attive è indispensabile al fine di sfruttare
al meglio le risorse del programma Youth
Guarantee che, disponibili a partire dal
2014, dovrebbero permettere di dare ai
giovani, in una situazione di grave crisi
che rischia di vedere intere generazioni
senza alcun contatto con il mondo del
lavoro, la possibilità, entro quattro mesi
dal diploma, dalla laurea o dall’uscita dal
mercato del lavoro, di avere un contatto
con il mondo dell’occupazione;

in particolare, la scelta di puntare
su un’unità di missione che metta insieme
i vari protagonisti delle politiche del lavoro
è motivata dal persistente disaccordo fra e
con le Regioni, oltre che dall’incertezza
dell’assetto istituzionale riguardante le
Province e quindi la collocazione dei ser-
vizi dell’impiego;

l’efficacia di queste forme di inter-
vento « soft » non è di per sé esclusa, ma
richiede una unità di intenti con forte
regia centrale: requisiti questi tutti da
verificare;

infine, nel nostro sistema, dove le
competenze in materia sono attribuite a
Stato e Regioni, indispensabile appare
un’Agenzia federale, composta di un or-
ganismo statale e un insieme di Agenzie
regionali, con una distribuzione coerente
di compiti;

al fine di una riforma complessiva
dell’organizzazione dei servizi all’impiego,
che li potenzi e li raccordi o, meglio, li
unifichi con la gestione degli ammortizza-
tori sociali,

impegna il Governo

ad adoperarsi attraverso le oppor-
tune iniziative normative per consentire
quanto prima la riapertura dei termini per
l’esercizio della delega di cui all’articolo 4,
commi 48 e 49, della legge n. 92 del 2012,
in modo tale da assicurare l’immediata e
più efficace attuazione delle misure pre-
viste agli articoli 1 e 5 del presente prov-
vedimento;

a valutare l’opportunità, nel rispetto
degli equilibri di finanza pubblica, nel-
l’esercizio della delega di cui all’articolo 4,
commi 48 e 49, della legge n. 92 del 2012,
di tener conto delle esigenze di coordina-
mento tra riordino istituzionale e riordino
per materia, con l’obiettivo della soluzione
più efficace e razionale;

a garantire, mediante un confronto
costante con gli Enti Locali, la salvaguar-
dia delle professionalità attualmente im-
piegate nei centri per l’impiego;
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ad adoperarsi per garantire la sem-
plificazione delle procedure amministra-
tive e una maggiore uniformità delle pre-
stazioni sull’intero territorio nazionale, in
modo da rimuovere le discrepanze riscon-
trate tra le Regioni.

9/1458-A/33. Simoni, Madia, Maestri,
Martelli, Cinzia Maria Fontana, Alba-
nella, Incerti.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 5, comma 1, del pre-
sente provvedimento si istituisce, presso il
Ministero del Lavoro e delle politiche
sociali, un’apposita struttura di missione
alla quale viene affidato il duplice compito
di assicurare tempestiva ed efficace attua-
zione, a decorrere dal 1o gennaio 2014,
della cosiddetta Garanzia per i giovani
(Youth Guarontee). Tale struttura intende
operare in via sperimentale, in attesa della
definizione del processo di riordino sul
territorio nazionale delle competenze in
materia di servizi per l’impiego e dell’isti-
tuzione di un’Agenzia per l’impiego a li-
vello nazionale e cessa comunque al 31
dicembre 2015;

attraverso tale strumento comuni-
tario, l’Unione europea ha raccomandato
agli Stati membri di garantire che tutti i
giovani di età inferiore a venticinque anni
ricevano un’offerta qualitativamente valida
di lavoro, di proseguimento degli studi, di
apprendistato o tirocinio entro un periodo
di quattro mesi dall’inizio della disoccu-
pazione o dall’uscita del sistema d’istru-
zione formale;

a riguardo, oltre agli impegni sti-
pulati dal Governo in sede comunitaria, in
occasione dello scorso Consiglio europeo
di giugno, la Camera, lo scorso 20 giugno,
ha approvato a larga maggioranza la mo-
zione 1/0034, recante misure per il rilan-
cio dell’occupazione giovanile. La mozione
già impegna il Governo a riconoscere
l’estrema importanza degli strumenti co-
munitari messi in atto per il rilancio

dell’occupazione giovanile, mirati, in par-
ticolare, a favorire l’integrazione nel mer-
cato del lavoro di giovani disoccupati al di
fuori di ogni
ciclo d’istruzione e formazione (Neet); a
mettere in campo tutte le misure neces-
sarie a recepire il sistema europeo di
garanzia per i giovani, istituendo una serie
di meccanismi d’intervento differenziati su
più livelli, e, quindi: a) misure di contrasto
alla dispersione scolastica e di sostegno al
rientro nei percorsi di studio; b) misure a
sostegno dell’inserimento lavorativo dei
giovani diplomati e laureati; c) contrasto
alla segmentazione generazionale del mer-
cato del lavoro e della segregazione di
genere;

al comma 2, articolo 5, si prevede
che la struttura di missione sulla Garanzia
per i giovani, al fine di realizzare i propri
compiti, interagisca, nel rispetto del prin-
cipio di leale collaborazione, con i diversi
livelli di governo preposti all’attuazione
delle politiche occupazionali e definisca le
linee guida nazionali per la programma-
zione degli interventi di politica attiva del
lavoro,

impegna il Governo:

a far sì che la struttura di missione,
di cui all’articolo 5, comma 1, operando in
linea con gli standard e la normativa
dell’Unione europea in materia, favorisca
l’elaborazione delle migliori strategie ri-
volte all’utilizzo degli strumenti finanziari
europei di riferimento, la corretta attua-
zione della Garanzia per i giovani e la
nascita di partenariati rivolti alla sensibi-
lizzazione delle politiche giovanili europee,
attuando, altresì, il monitoraggio sugli svi-
luppi relativi alla progettazione, all’attua-
zione e ai risultati della Garanzia per i
giovani;

nel pieno rispetto del principio di
sussidiarietà, oltre a quello di leale colla-
borazione, alla salvaguardia dei differenti
contesti socio-economici territoriali, attra-
verso l’interazione con i competenti enti
regionali nell’attuazione dei programmi
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operativi volti all’utilizzo dei Fondi strut-
turali dell’Unione europea, in particolare
delle risorse provenienti dal quadro finan-
ziario pluriennale 2014-2020 in favore del-
l’occupazione giovanile;

al coinvolgimento del Parlamento so-
prattutto in merito al monitoraggio degli
interventi relativi alla Garanzia per i gio-
vani e alla formulazione delle proposte di
miglioramento dell’azione amministrativa;

nelle more della composizione della
struttura di missione, così come in materia
di costituzione della Banca dati delle po-
litiche attive e passive, al coinvolgimento
delle Organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative;

all’avvio di una fase di riforma dei
servizi pubblici per l’impiego in grado di
sviluppare una rete nazionale di gover-
nance integrata e capace di unificare po-
litiche attive e passive del lavoro, sulla
base dei medesimi standard di qualità ed
efficienza raggiunti dagli altri Paesi euro-
pei.

9/1458-A/34. Gregori, Gnecchi, Pasto-
rino, Giuseppe Guerini, Incerti, Paris,
Cinzia Maria Fontana, Maestri, Miccoli,
Madia, Martelli, Fabbri, Baruffi, Alba-
nella, Casellato, Bellanova, Boccuzzi,
Faraone, Giacobbe, Gribaudo, Giorgio
Piccolo, Simoni, Zappulla, Bonomo,
Moscatt, Narduolo, Lattuca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
diverse disposizioni volte a favorire l’im-
piego di giovani mediante incentivi volti
all’assunzione con contratto a tempo in-
determinato, al fine di attenuare la con-
dizione di precarietà in cui versa una vasta
fascia di popolazione giovanile;

tra le iniziative che meriterebbero
una particolare attenzione rientrano
quelle attinenti la tutela economica da
riservare alle categorie di lavoratori mag-
giormente esposti alle difficoltà causate da

un mercato del lavoro sempre più impo-
verito e frammentato;

a tal proposito, la legge 28 giugno
2012, n. 92, è intervenuta estendendo la
platea di beneficiari dell’indennità una
tantum – istituita dall’articolo 19, comma
1, del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2 – prevista per
i titolari di contratto a progetto che aves-
sero perso il lavoro, disponendo un regime
di accesso all’indennità più favorevole per
il triennio 2013-2015;

nonostante le modifiche, i requisiti
di accesso alla predetta indennità restano
non facilmente accessibili e rischiano di
condurre alla non utilizzazione delle ri-
sorse, così come avvenuto in sede di ap-
plicazione del provvedimento originario,
che – proprio a causa delle restrizioni
previste per la concessione del beneficio –
ha visto corrispondere una minima parte
del finanziamento stanziato;

l’attuale struttura del mercato del
lavoro esige misure di ben altra portata, in
grado di consentire il superamento delle
frammentazioni e garantire l’inclusione
piena di tutte le forme di lavoro, anche
parasubordinate e autonome – si pensi ai
tanti giovani lavoratori titolari di partita
Iva, spesso esclusi da qualsiasi intervento
di natura tutelativa – nella rete delle
protezioni per la perdita di occupazione;

una prima dimostrazione di consa-
pevolezza del problema è stata manifestata
in sede di approvazione della citata legge
92/2012, la quale dispone – articolo 2,
comma 56 – di valutare l’eventuale sosti-
tuzione dell’indennità una tantum con la
MiniAspi;

non è più procrastinabile l’ado-
zione di misure volte a garantire il soste-
gno al reddito di centinaia di migliaia di
giovani lavoratrici e lavoratori titolari di
contratti a progetto o di partita Iva, e più
in generale, di rapporti di lavoro discon-
tinui; un sistema di ammortizzatori sociali
flessibile ed inclusivo si pone infatti quale
condizione essenziale e imprescindibile –
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oltre che per la sussistenza economica
degli interessati – per il buon funziona-
mento del mercato del lavoro,

impegna il Governo

allo scopo di rendere più inclusivo ed equo
l’assetto degli ammortizzatori sociali e
delle politiche attive – in una prospettiva
di universalizzazione degli strumenti di
sostegno al reddito – a modificare i criteri
di accesso alla summenzionata indennità
una tantum al fine di consentirne l’utilizzo
ad una platea più vasta, anche mediante
l’accesso ai titolari di partita Iva iscritti in
via esclusiva alla gestione separata Inps e
ad altre categorie di lavoratori atipici.

9/1458-A/35. Madia, Albanella, Baruffi,
Bellanova, Boccuzzi, Casellato, Da-
miano, Faraone, Cinzia Maria Fontana,
Giacobbe, Gnecchi, Gregori, Gribaudo,
Incerti, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla, Ma-
riano.

La Camera,

premesso che:

la legge 28 giugno 2012, n. 92 –
Disposizioni in materia di riforma del
mercato del lavoro in una prospettiva di
crescita – ha disposto misure e interventi
intesi a realizzare un mercato del lavoro
inclusivo e dinamico, in grado di contri-
buire alla creazione di occupazione, in
quantità e qualità, alla crescita sociale ed
economica e alla riduzione permanente
del tasso di disoccupazione;

tale ambizioso obiettivo, stando alle
disposizioni contenute nel provvedimento,
deve essere raggiunto anche ridistribuendo
in modo più equo le tutele dell’impiego,
contrastando l’uso improprio e strumen-
tale degli elementi di flessibilità progres-
sivamente introdotti nell’ordinamento con
riguardo alle tipologie contrattuali;

a questo proposito la predetta legge
è intervenuta anche sulla disciplina dei
contratti a progetto stabilendo criteri più

rigidi per l’instaurazione degli stessi, con
lo scopo dichiarato di indirizzare almeno
una parte dei lavoratori interessati verso
contratti di lavoro subordinato a tempo
indeterminato;

a un anno di distanza dall’entrata
in vigore del provvedimento le sue finalità
sembrano essere state, almeno in parte,
disattese; migliaia di rapporti di lavoro,
stante anche la difficile congiuntura eco-
nomica – in luogo di una stabilizzazione
– non sono stati rinnovati, emarginando
dal mercato del lavoro una fascia di qua-
lificati professionisti;

l’attuale contesto socio economico
suggerisce misure di salvaguardia dei posti
di lavoro esistenti; a tale scopo sarebbe
auspicabile garantire un periodo transito-
rio, riguardo all’applicazione della disci-
plina relativa ai requisiti di accesso ai
contratti a progetto, consentendone così
una più graduale e meno dirompente, in
termini di livelli occupazionali, entrata in
vigore,

impegna il Governo

ad adoperarsi allo scopo di adottare prov-
vedimenti volti a rendere più graduale – a
fronte di accordi sottoscritti dalle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale – l’introdu-
zione della nuova disciplina in materia di
requisiti necessari per l’instaurazione di
contratti a progetto, così come definita
dalla legge n. 92/2012.

9/1458-A/36. Gribaudo, Albanella, Ba-
ruffi, Bellanova, Boccuzzi, Casellato,
Damiano, Faraone, Cinzia Maria Fon-
tana, Giacobbe, Gnecchi, Gregori, In-
certi, Madia, Maestri, Martelli, Miccoli,
Paris, Giorgio Piccolo, Simoni, Zap-
pulla, Mariano.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento, al fine
di promuovere l’occupazione giovanile,
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contiene alcune misure di incentivo ai
datori di lavoro che intendano assumere
giovani dai 18 ai 29 anni con contratto a
tempo indeterminato;

l’articolo 1 – mediante riprogram-
mazione delle risorse del Fondo di rota-
zione, istituito dalla legge n. 183/1987, già
destinate ai programmi operativi 2017/
2013, e rimodulazione delle risorse dello
stesso Fondo, già destinate agli interventi
del Piano Azione Coesione – dispone uno
stanziamento specifico per le regioni del
Sud di 500 milioni per il quadriennio
2013-2016;

l’articolo 3 stanzia 328 milioni per
il triennio 2013-2015 allo scopo di favorire
l’occupazione giovanile e l’attivazione dei
giovani per il Mezzogiorno e stabilisce,
inoltre, uh ampliamento a tutti i comuni
delle regioni del Mezzogiorno dell’ambito
territoriale e delle risorse (140 milioni per
il 2014 e 27 milioni per il 2015) previste
per la fruizione della cosiddetta Carta
acquisti;

le suddette disposizioni rappresen-
tano un contributo rilevante e necessario,
in particolare nell’attuale contesto, carat-
terizzato da una fase recessiva che non
mostra ancora decisi segnali di rallenta-
mento, soprattutto nel Meridione, che sta
pagando un prezzo altissimo in termini
sociali ed economici;

il documento stilato da Ires Cgil
Catania – « Sulla base del disagio occu-
pazionale delle regioni meridionali rispetto
al resto d’Italia ed alle regioni del Nord »
– realizzato elaborando di dati Istat, pub-
blicato il 3 agosto 2013, evidenzia la dram-
matica condizione in cui versa una grande
parte della popolazione del Sud Italia;

lo studio rileva che, a fronte di un
tasso di disoccupazione nazionale aumen-
tato di 4 punti tra il 2011 e il primo
trimestre del 2013, il Mezzogiorno ha
subito un incremento di 6,5 punti e mezzo,
passando dal 13,59 al 20,07;

per ciò che riguarda la disoccupa-
zione giovanile dai 15 ai 29 anni, le

differenze si acuiscono, essendo la diffe-
renza tra media nazionale e Sud di 13
punti percentuali, distanza che si attesta a
20 per cento se il raffronto è effettuato
con il Nord;

sul fronte del tasso di occupazione
i dati elaborati da Ires Cgil Catania con-
tinuano a essere inesorabili; la popola-
zione attiva del Nord è del 66,99 per cento
rispetto ai 42,29 per cento del mezzo-
giorno; la Sicilia – che negli altri casi
presentava dati uniformi alle altre regioni
del Sud – risulta essere ancora più in
difficoltà, con una percentuale del 39,88
per cento;

le cifre esposte non lasciano dubbi
sulla esigenza di ulteriori interventi volti a
reperire risorse in grado di alleviare la
condizione di disperazione sociale vissuta
da milioni di persone residenti nelle re-
gioni dei Mezzogiorno,

impegna il Governo

ad adoperarsi, sin dai prossimo intervento
di natura finanziaria, al fine di individuare
ulteriori risorse e misure finalizzate alla
promozione dell’occupazione nelle regioni
del Mezzogiorno d’Italia, divenuta ormai
una emergenza generazionale drammatica.

9/1458-A/37. Albanella, Zappulla, Ia-
cono, Burtone, Capodicasa, Covello, Ri-
baudo, Culotta, Amoddio, Piccione, Mo-
scatt.

La Camera,

premesso che:

l’istituto del Servizio Civile Nazio-
nale, istituto che affonda le radici nelle
lotte per il diritto all’obiezione di co-
scienza e il primo riconoscimento con
l’approvazione della legge n. 772 del 1972
è l’unica forma istituzionale di difesa della
Patria non armata e non violenta (articolo
52 della Costituzione italiana) e il suo
valore educativo porta i giovani a speri-
mentare e a praticare con maggior con-
sapevolezza la cittadinanza attiva;
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la partecipazione all’interno del
servizio civile nazionale ha visto il suo
apice nel 2006, con 45.890 giovani coin-
volti, grazie al corrispondente incremento
delle risorse, mentre, dal 2007 si è regi-
strato un continuo ridimensionamento de-
gli stanziamenti, fino alla mancata pro-
mulgazione del bando ordinario del 2012
ed alla previsione di soli 71 milioni di euro
per l’anno 2013 che consentiranno il fi-
nanziamento di appena 15.000 volontari
per i progetti nazionali e 450 per l’estero;

nonostante il ruolo strategico di
strumento utile alla coesione sociale, al-
l’educazione alla partecipazione delle
nuove generazioni, alla formazione perso-
nale e professionale dei giovani nonché ad
un loro orientamento verso il mondo del
lavoro, negli ultimi anni questo Istituto
della Repubblica non ha ricevuto un ade-
guato sostegno finanziario da parte dello
Stato, come segnalato in più occasioni dai
rappresentanti del mondo del servizio ci-
vile, in numerose
occasioni;

opportunamente, l’articolo 11,
comma 6-bis del provvedimento in oggetto,
dopo le modifiche introdotte nel corso di
esame da parte dell’altro ramo del Parla-
mento, presenta un primo, seppur limi-
tato, segnale di rifinanziamento del Fondo
nazionale per il servizio civile,

impegna il Governo

ad assumere le opportune misure volte a
restituire credibilità e ruolo al Servizio
Civile Nazionale, attraverso l’individua-
zione delle adeguate risorse finanziarie
che consentano una reale programmabilità
dei progetti e il soddisfacimento delle
aspettative di migliaia di giovani che an-
nualmente vorrebbero partecipare a que-
sta fondamentale esperienza di vita.

9/1458-A/38. Patriarca, Gnecchi, Bella-
nova, Albanella, Baruffi, Boccuzzi, Ca-
sellato, Faraone, Cinzia Maria Fontana,
Giacobbe, Gregori, Gribaudo, Incerti,
Madia, Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla, Nar-
duolo, Bonomo, Capone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame – in
ragione dell’attuale contesto socio econo-
mico caratterizzato da alti livelli di disoc-
cupazione, specialmente giovanile – pre-
dispone alcune misure urgenti e semplifi-
cate, in linea anche con le politiche e le
iniziative assunte a livello europeo, al fine
di dare attenuazione al disagio in cui versa
una sempre più vasta fascia di popola-
zione;

gli interventi sono volti in partico-
lar modo alla promozione dell’occupa-
zione giovanile, mediante incentivi desti-
nati ai datori di lavoro che assumano
giovani tra i 18 e i 29 anni con contratto
subordinato a tempo indeterminato; al-
cune misure riguardano anche il sostegno
alle attività curriculari degli studenti uni-
versitari nonché la stabilizzazione del per-
sonale degli enti di ricerca;

le misure intraprese rappresentano
uno stimolo nei confronti di un mercato
del lavoro da troppi anni asfittico e inca-
pace di includere la parte della popola-
zione più attiva, e dinamica;

nel solco tracciato dal presente
provvedimento sarebbe necessario adot-
tare ulteriori iniziative in grado di rendere
più agevole l’attività di una fascia di gio-
vani tra i più qualificati del Paese, quali i
ricercatori degli Enti di ricerca privati;

tali soggetti, infatti – a differenza
dei colleghi che usufruiscono di borse di
studio corrisposte da Università e istituti
di istruzione universitaria, Regioni, pro-
gramma comunitario Socrates o dal Go-
verno italiano a cittadini stranieri in forza
di accordi e intese internazionali, per i
quali tutti gli assegni, premi o sussidi per
fini di studio, sono esclusi dalla base
imponibile e, quindi, non soggetti a tassa-
zione – sono tenuti a versare la tassazione
ordinaria;

una misura di ampliamento della
esenzione dalla base imponibile Irpef degli
importi derivanti da borse di studio rap-
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presenterebbe un rilevante fattore di in-
centivo all’attività di studio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere
l’esenzione dalla base imponibile Irpef a
tutti i beneficiari di borse di studio.

9/1458-A/39. Scalfarotto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto – data
la grave situazione occupazionale che
coinvolge in particolar modo i giovani –
contiene, tra le altre, alcune misure rela-
tive alla disciplina dell’apprendistato;

l’articolo 2, relativamente all’ap-
prendistato professionalizzante, demanda
alla Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome, l’adozione di linee guida –
anche in vista di una disciplina maggior-
mente uniforme sull’intero territorio na-
zionale dell’offerta formativa pubblica di
cui all’articolo 4, comma 3, del decreto
legislativo 167/2011 (Testo Unico dell’Ap-
prendistato) – che possono apportare de-
roghe al piano formativo individuale, alla
registrazione della formazione e della qua-
lifica professionale e alla definizione della
disciplina inerente la formazione;

in mancanza di adozione delle li-
nee guida entro il termine previsto, la
disciplina derogatoria si considera opera-
tiva fino al 31 dicembre 2015, mentre
nell’ipotesi in cui le linee guida non ven-
gano adottate trovano diretta applicazione
le norme di deroga;

l’articolo 9 interviene in materia di
apprendistato per la qualifica e la forma-
zione professionale, consentendo la possi-
bilità di trasformazione, successivamente
al conseguimento della qualifica del di-
ploma professionale, nel contratto di ap-
prendistato professionalizzante (o con-
tratto di mestiere);

le suddette misure non sono le
prime a derogare alle norme contenute nel
recente Testo Unico dell’Apprendistato,
anche la legge di riforma del mercato del
lavoro, legge 28 giugno 2012, n. 92, era
intervenuta in materia;

il susseguirsi di provvedimenti di
modifica al decreto legislativo 167/2011
rileva la difficoltà di disciplinare in ma-
niera davvero soddisfacente una forma di
lavoro che dovrebbe rappresentare la cor-
sia preferenziale d’ingresso nel mondo del
lavoro per i giovani;

purtroppo il nostro Paese – al
contrario dei più importanti partners eu-
ropei e nonostante gli sforzi profusi nel
corso degli anni, volti a rendere più effi-
cace tale strumento – non riesce a svi-
luppare compiutamente tale tipologia la-
vorativa, a causa anche delle difficoltà
incontrate dai datori di lavoro ad appli-
carne le norme di riferimento,

impegna il Governo

ad adoperarsi allo scopo di rendere l’ap-
prendistato il principale strumento d’in-
gresso dei giovani al mondo del lavoro,
anche mediante una significativa opera di
semplificazione ed omogeneizzazione delle
norme e delle procedure che lo caratte-
rizzano.

9/1458-A/40. Martelli, Albanella, Baruffi,
Bellanova, Boccuzzi, Casellato, Da-
miano, Faraone, Cinzia Maria Fontana,
Giacobbe, Gnecchi, Gregori, Gribaudo,
Incerti, Madia, Maestri, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Simoni, Zappulla.

La Camera,

premesso che:

il Governo nel presente provvedi-
mento adotta lodevoli misure per incenti-
vare l’occupazione, soprattutto giovanile;

nell’attuale contesto socio econo-
mico caratterizzato da elevati tassi di
disoccupazione in continua crescita, non
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vanno lesinati gli sforzi incentrati anche
alla salvaguardia dei posti di lavoro esi-
stenti e alla tutela del diritto alla retribu-
zione dei lavoratori;

si ricorda a tal proposito il caso
delle difficili condizioni in cui versano i
lavoratori di alcuni CIE, i Centri di iden-
tificazione ed espulsione, la gestione dei
quali è affidata tramite gare di appalto ad
associazioni, consorzi, che offrano il
prezzo più basso per la relativa gestione;

all’interno di questi Centri opera
personale assunto dall’ente gestore e per-
sonale che presta servizio in qualità di
consulente;

recentemente diversi centri sono
stati chiusi a seguito di irregolarità am-
ministrative o gestionali causando pro-
blemi oltre che alle persone raccolte in
questi centri, anche e soprattutto ai lavo-
ratori impiegati presso di essi;

a titolo esemplificativo si prende il
caso del personale dei CIE di Modena e
Bologna, gestiti dalla stessa cooperativa,
che non riceve lo stipendio da diversi mesi;

la Prefettura nei casi specifici, si è
presa in carico il pagamento degli stipendi
dovuti al personale assunto dalla coope-
rativa ma non può pagare il personale
consulente,

impegna il Governo:

a recuperare fondi per sanare in
tempi brevi la posizione dei lavoratori dei
CIE indipendentemente dalla tipologia di
contratto in essere;

a cercare, con le parti interessate,
soluzioni condivise per la futura stipula di
contratti a tutela dei lavoratori dipendenti
e consulenti che operano nei CIE.

9/1458-A/41. Zampa.

La Camera,

premesso che:

storicamente le attività a carattere
stagionale hanno contribuito in maniera

consistente alla crescita del Paese e alla
distribuzione di reddito, nonostante la
poca attenzione ricevuta nel tempo dal
legislatore;

ancora oggi settori importanti,
come quello legato alle attività turistiche,
contribuiscono alla crescita del Paese e
offrono opportunità di lavoro e di inseri-
mento lavorativo anche a studenti che, in
momenti di difficoltà economiche come
quella attuale, possono alternare periodi
scolastici a periodi lavorativi;

in fase di riforma dell’apprendi-
stato il decreto legislativo 167/2011 che
disciplina l’apprendistato per la qualifica e
per il diploma professionale non dà la
possibilità ai datori di lavoro che svolgono
la propria attività in periodi stagionali di
assumere giovani compresi nella fascia di
età tra i 15 e 17 anni, diversamente da
quanto avviene per coloro che hanno rag-
giunto la maggiore età;

tale impedimento non favorisce
l’occupazione stagionale di giovani mino-
renni che abbiano già assolto all’obbligo
scolastico, che continuano a studiare e che
intendono occuparsi di attività stagionali
durante il periodo estivo;

a suo tempo, alcune esperienze
hanno inserito nella contrattazione collet-
tiva territoriale una nuova figura profes-
sionale che permetteva a questi ragazzi di
essere avviati al lavoro come apprendisti,
contribuendo nel contempo a fare riemer-
gere il lavoro sommerso e a sostenersi
anche negli studi,

impegna il Governo:

1) a prolungare il cosiddetto periodo
transitorio, ossia il passaggio dalla vecchia
alla nuova regolamentazione sull’appren-
distato di cui al decreto legislativo n. 167
del 2011;

2) a prevedere nell’articolo 4 del
citato decreto l’assunzione con contratto
di apprendistato professionalizzante, pre-
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via contrattazione territoriale, anche per i
giovani minorenni compresi nelle fascia di
età tra 16 e 17 anni che abbiano già
assolto all’obbligo scolastico, e che conti-
nuino a studiare e che intendano occu-
parsi di attività stagionali nei periodi
estivi;

3) a favorire le esperienze lavorative
e l’alternanza scuola lavoro dei giovani
fino a 18 anni e che a tal fine la contri-
buzione a carico dei datori di lavoro, in
ogni anno solare fino a detta età e per una
durata non superiore a tre mesi, è pari a
quella prevista dagli apprendisti.

9/1458-A/42. Arlotti, Pizzolante, Petitti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
misure dirette a favorire l’occupazione, in
particolare giovanile, con una specifica
attenzione rivolta al Mezzogiorno d’Italia,
in cui si registra un tasso di disoccupa-
zione molto elevato rispetto al resto del
Paese;

la grave crisi economico-finanziaria
che ha investito l’Italia si ripercuote so-
prattutto sulle fasce più deboli, ovvero sui
giovani che quotidianamente si trovano di
fronte ad enormi difficoltà nella ricerca di
un lavoro;

è doveroso tutelare i giovani e le
loro aspirazioni e ciò anche al fine di un
rilancio socio-economico e occupazionale,
che consenta al nostro Paese di divenire
maggiormente competitivo;

nello specifico sarebbe opportuno
promuovere ed incentivare l’attività im-
prenditoriale giovanile in settori trainanti,
anche in considerazione dell’indotto, per
molte regioni del Sud dell’Italia, quali
l’agricoltura, il turismo e l’artigianato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di favorire lo
sviluppo dell’imprenditoria e dell’occupa-

zione giovanile nei settori dell’agricoltura,
del turismo e dell’artigianato, quali settori
trainanti per l’economia del Mezzogiorno
d’Italia attraverso l’istituzione di misure
adeguate come l’istituzione di un apposito
fondo a favore dei giovani disoccupati, un
regime fiscale agevolato, facilitando l’ac-
cesso ai prestiti bancari e progetti che
favoriscano l’occupazione dei giovani in
modo da avvantaggiare la staffetta tra
generazioni ed il rilancio dei settori citati.

9/1458-A/43. Minardo.

La Camera,

premesso che:

i mutamenti dovuti alla globalizza-
zione e soprattutto al progresso tecnolo-
gico fanno presupporre che nei prossimi
anni i posti di lavoro saranno creati sem-
pre più in settori ad alto contenuto di
conoscenza;

il nostro paese deve fermare il calo
di competitività che ha subito negli ultimi
anni e che l’aumento di produttività del
lavoro non può essere perseguito abbas-
sando il costo del lavoro, ma aumentando
il contenuto di conoscenza e il valore
aggiunto che il lavoro qualificato immette
nel processo produttivo;

i giovani sono una risorsa fonda-
mentale per portare creatività e cono-
scenza net mondo del lavoro;

l’Italia ha bisogno di strategie di
lungo periodo per affrontare la trasfor-
mazione del mondo del lavoro nei pros-
simi anni, provvedendo a modificare il
sistema educativo e formativo e il welfare
per far fronte in modo più adeguato
all’economia della conoscenza e dell’ab-
bondanza;

è ormai dimostrato da vari studi
che l’impatto degli investimenti in nuove
tecnologie è più alto, sia in termini di PIL
sia in termini di posti di lavoro, nei paesi
in cui il livello educativo e culturale è più
alto;
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qualunque intervento che disincen-
tivi la continuazione degli studi per i
giovani è da considerarsi un danno sia per
i singoli che con un livello di scolarizza-
zione non adeguato all’economia della co-
noscenza saranno sempre soggetti deboli
nel mondo del lavoro, sia per la società
intera perché la produttività e la compe-
titività del Paese dipendono dal capitale
umano che è in grado di formare,

impegna il Governo

ad adoperarsi in ogni modo affinché i
giovani tra i 18 e 29 anni che beneficiano
delle assunzioni a tempo indeterminato
incentivate con soldi pubblici siano sup-
portati nell’intraprendere percorsi di for-
mazione continua o permanente.

9/1458-A/44. Coppola, Martelli, Dallai,
Lorenzo Guerini, Rughetti, Bonafè.

La Camera,

premesso che:

attualmente la regione Piemonte ha
198 dipendenti a tempo determinato in
« regime » di proroga fino al 31 dicembre
2013, in attuazione dell’articolo 46 della
legge regionale n. 5 del 2012;

si tratta di lavoratori a tempo de-
terminato vincitori di un regolare con-
corso, finalizzato ad un percorso di sta-
bilizzazione che la regione Piemonte ha
avviato con la legge regionale n. 9 del 2007
nei limiti e con le modalità previste dalla
legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria
2007);

si tratta di lavoratori, alcuni dei
quali a capo di direzioni e servizi, che in
questi anni hanno garantito il funziona-
mento dell’ente grazie alla loro professio-
nalità, formazione e competenza;

premesso inoltre che:

l’attuale normativa nazionale non
permette alla regione di procedere alla
stabilizzazione di personale precario o a
tempo determinato;

la legge 24 dicembre 2012, n. 228
(legge di stabilità 2013) all’articolo 1,
commi 400 e 401, ha introdotto per le
pubbliche amministrazioni ulteriori norme
in materia di assunzione e stabilizzazione;

il comma 400 ha previsto la facoltà
per le pubbliche amministrazioni di pro-
rogare i contratti di lavoro subordinato a
tempo determinato, in essere al 30 no-
vembre 2012, che superano il limite dei
trentasei mesi comprensivi di proroghe e
rinnovi, previsto dall’articolo 5, comma
4-bis, del decreto legislativo 6 settembre
2001, n. 368, o il diverso limite previsto
dai Contratti collettivi nazionali del rela-
tivo comparto, fino e non oltre il 31
dicembre 2013;

il comma 401, ha sancito per le
pubbliche amministrazioni la possibilità di
avviare procedure di reclutamento me-
diante concorso pubblico con riserva di
posti per i titolari di rapporto di lavoro
subordinato a tempo determinato e per
titoli ed esami, finalizzati a valorizzare,
con apposito punteggio l’esperienza pro-
fessionale del personale a tempo determi-
nato nel rispetto della programmazione
triennale del fabbisogno e nel limite mas-
simo complessivo del 50 per cento delle
risorse finanziarie disponibili ai sensi della
normativa vigente in materia di assunzioni
ovvero di contenimento della spesa di
personale;

la legge di stabilità 2013 ha di fatto
riaffermato il principio del concorso pub-
blico per l’assunzione a tempo indetermi-
nato e ha disciplinato il doppio binario
della riserva e della valorizzazione del-
l’esperienza professionale tramite attribu-
zione di punteggio;

tuttavia, suddetta norma ha subor-
dinato l’espletamento delle procedure di
reclutamento al rispetto della programma-
zione triennale del fabbisogno, all’osser-
vanza di vincoli di finanza pubblica in
materia di assunzioni ed infine al rispetto
delle disposizioni di legge di contenimento
della spesa del personale;
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considerato inoltre che:

la situazione non appare risolvibile
con l’indizione di nuovi concorsi, come è
stato proposto, che appare del tutto iniqua
per chi è già vincitore di un concorso
pubblico, nonché dannosa per la stessa
regione che può già disporre di personale
formato, qualificato e che conosce già il
funzionamento dell’ente e ne garantisce la
funzionalità e l’efficienza;

l’attuale Governo è impegnato a
trovare soluzioni nuove per contrastare la
precarietà e a disoccupazione,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a sanare la
situazione di precarietà ormai insosteni-
bile, presente da troppo tempo nel pub-
blico impiego, al fine di iniziare un serio
e definitivo percorso di stabilizzazione del
personale precario di cui tutto il pubblico
impiego si avvale.

9/1458-A/45. Bechis, Baldassarre, Ro-
stellato, Ciprini, Tripiedi, Cominardi,
Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 giugno 2013, n. 76, recante primi in-
terventi urgenti per la promozione dell’oc-
cupazione, in particolare giovanile, della
coesione sociale, nonché in materia di
Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre
misure finanziarie urgenti, l’articolo 7 reca
modifiche alla disciplina del contratto di
lavoro intermittente, del lavoro a progetto,
del lavoro accessorio;

la crisi finanziaria italiana negli
ultimi 3 anni si è acuita a tal punto che
occorre dare una risposta innovativa e
concreta alla questione della povertà, af-
frontando le componenti ad essa legate, in
maniera strutturale e non più parziale;

la crisi colpisce tutte le famiglie
italiane ed è cresciuta determinando il
crollo dei consumi da un lato e l’aumento
della disoccupazione dall’altro;

ma a rischio povertà ed emargina-
zione sociale non sono solo giovani disoc-
cupati, ma anche molti genitori quaran-
tenni o di poco al di sopra della soglia dei
quaranta anni che, pur avendo un lavoro,
titolari di un contratto di lavoro cosiddetto
precario, hanno una retribuzione insuffi-
ciente e sono esclusi dalla contrattazione
collettiva, che non permette loro e ai loro
figli una vera partecipazione alla vita so-
ciale;

si assiste al fenomeno dei « nuovi
poveri » o del « lavoro povero »: vi rien-
trano non solo coloro privi di un qualsiasi
reddito ma anche coloro che, pur avendo
una fonte di reddito, titolari di contratti
cosiddetti di collaborazione coordinata a
progetto ovvero occasionali ovvero preca-
riamente occupati, hanno serie difficoltà a
far fronte ai bisogni primari e ad avere
una retribuzione sufficiente ad assicurargli
una esistenza libera e dignitosa;

dai dati Istat del maggio 2013,
riferiti al 2011 e al 2012, dalla Relazione
annuale al Parlamento dell’Autorità ga-
rante per l’infanzia e l’adolescenza del
giugno 2013 e dai dati dell’Unione europea
dello stesso mese emerge che la depriva-
zione materiale interessa non solo i citta-
dini con redditi più bassi ma anche coloro
che dispongono di redditi mediamente più
elevati;

il potere di acquisto delle famiglie
nel 2012, tenuto conto dell’inflazione, è
diminuito del 4,8 per cento e, sempre nel
2012, il reddito disponibile delle famiglie
in valori correnti è diminuito del 2,1 per
cento;

il peggioramento delle condizioni di
reddito e dunque di vita delle famiglie
nonché il calo dei consumi sarebbe ricon-
ducibile anche alle nuove tipologie di con-
tratti flessibili; la retribuzione degli stessi
è infatti esclusa dalla tutela della contrat-
tazione collettiva;
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uno studio per l’Istituto sindacale
europeo (ETUI) ha evidenziato che in
alcuni settori la retribuzione minima non
è rispettata; c’è, anzi un 13 per cento di
persone escluse dallo stipendio minimo,
con picchi di oltre il 40 per cento nel
settore dell’agricoltura del 30 per cento
nelle costruzioni, 20 per cento nelle atti-
vità artistiche e intrattenimento e nei ser-
vizi di hotel e ristorazioni;

ciò avviene nei casi di lavoro nero
o semplicemente quando il datore di la-
voro deliberatamente paga meno del do-
vuto. Infine, i contratti nazionali non
danno garanzie alle forme di impiego
precario (tipo i contratti a progetto) o a
chi lavora a prestazione;

il 21 ottobre 2010 il Parlamento
europeo ha adottato una risoluzione sul
« reddito minimo nella lotta contro la
povertà e la promozione di una società
inclusiva in Europa », votata a larga mag-
gioranza;

l’articolo 36 della nostra Costitu-
zione prevede che il lavoratore ha diritto
ad una retribuzione proporzionata alla
quantità e alla qualità del suo lavoro e in
ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e
alla famiglia una esistenza libera e digni-
tosa e ciò indipendentemente dalla forma
contrattuale scelta;

la determinazione di un salario
minimo a favore dei lavoratori che hanno
un contratto occasionale o che sono pre-
cariamente occupati rappresenterebbe una
misura che assicura la autonomia delle
persone e la loro dignità nonché uno
strumento che rafforzerebbe le politiche
finalizzate al sostegno economico e la
piena partecipazione alla vita sociale ri-
chiesta come obiettivo dall’articolo 3 della
Costituzione,

impegna il Governo

a valutare, con decisione, l’opportunità di
introdurre un provvedimento che stabili-
sca le modalità di determinazione del
compenso orario minimo ovvero del sala-

rio minimo applicabile ai rapporti di la-
voro aventi ad oggetto prestazioni di la-
voro di natura parasubordinata o occasio-
nale escluse dalla contrattazione collettiva.

9/1458-A/46. Ciprini, Cominardi, Baldas-
sarre, Bechis, Rostellato, Rizzetto, Tri-
piedi.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
28 giugno 2013, n. 76, recante primi in-
terventi urgenti per la promozione dell’oc-
cupazione, in particolare giovanile, della
coesione sociale, nonché in materia di
Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre
misure finanziarie urgenti;

il decreto-legge 179/2012 dopo mesi
dalla sua emanazione appare tutt’oggi
privo di attuabilità, in alcune sue parti di
fondamentale importanza, per dare un
reale e concreto incentivo alla nascita e
allo sviluppo delle « start-up innovative » e
« incubatori certificati »;

valga la pena di ricordare la situa-
zione attuale delle giovani imprese nel
campo dell’innovazione, che con gravi im-
pedimenti di natura burocratica, faticano
a nascere e soprattutto a svilupparsi in un
contesto propositivo e adatto alla natura
stessa delle start-up innovative e degli
incubatori certificati. L’innovazione po-
trebbe apportare miglioramenti sia a set-
tori di nuova concezione del lavoro sia a
settori lavorativi della nostra cultura ita-
liana, come l’artigianato e il settore ma-
nifatturiero. La normativa appare non
congrua alla realtà in cui riversano le
startup innovative e di poco aiuto, rispetto
allo sviluppo delle stesse; aiuto che po-
trebbe derivare da incubatori svincolati da
eccessivi adempimenti burocratici, i quali
allungano le tempistiche di attuazione del
progetto iniziale e non permettono una
giusta « flessibilità » che dovrebbe essere
intrinseca nella normativa, andando ad
affrontare il tema dell’innovazione e dello
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sviluppo di idee innovative. Vale la pena
ricordare che esistono molti progetti sul
territorio italiano che hanno avuto suc-
cesso e che si stanno sviluppando, con non
poche difficoltà, dovute anche alla man-
canza di attuazione delle normative che
dovevano incentivare le start-up innovative
e incubatori certificati. Il rischio di delo-
calizzazione di tali idee e progetti al-
l’estero appare elevato a causa della scarsa
progettualità presente nel nostro Paese;
questo provocherebbe la perdita delle idee
innovative più brillanti, con maggiore pos-
sibilità di sviluppo e di crescita, verso
paesi esteri dove hanno già attuato dei
sistemi funzionali per accogliere e far
crescere tali idee. La perdita di tali pro-
getti comporterebbe un potenziale impo-
verimento nel campo innovativo italiano e
la conseguente perdita di potenziali posti
di lavoro altamente qualificati,

impegna il Governo:

ad adottare le necessarie iniziative
tese a velocizzare il processo di attuazione
della normativa contenuta nel decreto-
legge 179/2012, con particolare riguardo
nell’individuazione delle modalità attuative
delle agevolazioni spettanti alle persone
fisiche e giuridiche che intendono investire
nel capitale sociale di imprese « start-up
innovative »;

a far confluire le migliori idee e i
migliori progetti che si sono sviluppati – e
che si stanno sviluppando attualmente –
sul nostro territorio, aprendo un canale di
dialogo diretto e reale, coinvolgendo sia le
istituzioni che le imprese che operano nei
settori delle « start-up innovative » e degli
« incubatori certificati » per migliorare
l’attuale normativa rendendola più sem-
plice e adatta alle reali esigenze delle
parti;

9/1458-A/47. Baldassarre, Tripiedi, Riz-
zetto, Ciprini, Cominardi, Bechis, Ro-
stellato.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2, comma 6, del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, prevede che
nel biennio 2013-2014 siano stanziati 10,6
milioni di euro a sostegno delle attività di
tirocinio curriculare da parte degli stu-
denti iscritti ai corsi di laurea nell’anno
accademico 2013-2014;

l’articolo 12, comma 1, lettera f),
del predetto decreto-legge prevede che
all’onere della copertura dell’intervento di
sostegno ai tirocini curriculari si provveda
destinandovi una quota di 7,6 milioni di
euro del fondo di finanziamento ordinario
delle università statali per il 2014;

il fondo di finanziamento ordinario
delle università statali ha conosciuto una
progressiva riduzione a partire dal 2010,
passando dai 7.513,1 milioni del 2009 ai
6.694,7 del 2013;

la norma citata, per altro apprez-
zabile per migliorare la formazione e
facilitare l’inserimento lavorativo degli stu-
denti universitari, ha un effetto finanziario
che, per quanto molto limitato in cifre
assolute, va ad incidere ulteriormente sui
fondi di funzionamento ordinario delle
università statali già pesantemente decur-
tati con effetti negativi sulla didattica e
sulla ricerca,

impegna il Governo

ad intervenire affinché sia ripristinato, in
sede di discussione della prossima legge di
stabilità, il fondo di finanziamento ordi-
nario almeno al valore previsto nell’asse-
stamento del bilancio dello Stato per il
2012.

9/1458-A/48. Ghizzoni, Coscia, Ascani,
Blazina, Carocci, D’Ottavio, Manzi,
Malpezzi, Narduolo, Rampi, Rocchi,
Marco Meloni, Malisani, Orfini.
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La Camera,

premesso che:

con il presente disegno di legge di
conversione in legge del decreto-legge 28
giugno 2013, n. 76, recante primi inter-
venti urgenti per la promozione dell’occu-
pazione, in particolare giovanile, della coe-
sione sociale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure
finanziarie urgenti, si intende modificare
anche l’articolo 1, comma 1-bis, del de-
creto legislativo 6 settembre 2001, n. 368,
come modificato dalla legge 28 giugno
2012, n. 92, che disciplina una deroga
sull’apposizione del termine previsto per i
contratti di lavoro subordinato privi delle
ragioni di carattere tecnico, produttivo,
organizzativo o sostitutivo;

la norma così modificata riconosce
« ai contratti collettivi, anche aziendali,
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano
nazionale » la possibilità di individuare
ogni altra ipotesi quale deroga al requisito
di cui all’articolo 1 del decreto legislativo
6 settembre 2001, n. 368, come modificato
in particolare dalla legge 28 giugno 2012,
n. 92, ampliando la platea delle possibilità
per la stipulazione di contratti senza causa
o « acausali »;

la norma, introdotta dal Governo,
inoltre, sopprime il requisito di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1-bis, secondo periodo,
del medesimo decreto legislativo, impe-
dendo alle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano
nazionale di prevedere che in luogo del-
l’ipotesi di cui al comma 1-bis il requisito
di cui al comma 1 non sia richiesto nei
casi in cui l’assunzione a tempo determi-
nato o la missione nell’ambito del con-
tratto di somministrazione a tempo deter-
minato avvenga nell’ambito di un processo
organizzativo determinato dalle ragioni di
cui all’articolo 5, comma 3, nel limite
complessivo del 6 per cento del totale dei

lavoratori occupati nell’ambito dell’unità
produttiva;

le disposizione del Governo, infine,
prevedono l’abrogazione dell’articolo 4,
comma 2-bis di cui al decreto legislativo 6
settembre 2001, n. 368, come modificato
dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, che ad
oggi non permette ai datori di lavoro la
proroga dei contratti a termine « acau-
sale »;

in materia di contratti a termine, le
disposizioni di cui al decreto legislativo 6
settembre 2001, n. 368, come modificate
dalla legge Fornero, e sopratutto come
ulteriormente riformulate da questo Go-
verno, sono in contrasto con la Direttiva
1999/70/CE;

le disposizioni introdotte con que-
sto decreto modificano e peggiorano la
riforma Fornero, legge di per sé già pie-
gata ad una concezione dell’economia e
del mercato del lavoro fondato sulla fles-
sibilità che nel nostro paese si è trasfor-
mata in precarietà, rendendo, quindi, il
contratto a termine maggiormente flessi-
bile;

in questo paese è necessaria una
integrale riforma del mercato del lavoro
partendo dall’abrogazione della legge Biagi
e una sua riformulazione attraverso un
piano nazionale per il lavoro e l’occupa-
zione diminuendo le formule contrattuali
esistenti,

impegna il Governo:

a provvedere ad un immediato rico-
noscimento di maggiori tutele per i lavo-
ratori assunti con contratti genericamente
definiti « precari »;

a disincentivare, l’utilizzo di formule
contrattuali flessibili abusate da taluni
datori di lavoro;

a valutare l’opportunità di abrogare
le disposizioni relative alle forme di con-
tratto flessibile di cui alla legge 28 giugno
2012, n. 92 e al decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276 e provvedere ad
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una loro riformulazione integrale, of-
frendo una maggiore tutela per i lavoratori
in entrata e in uscita dal mercato;

a valutare l’opportunità di avviare
una verifica sull’impatto sociale della nor-
mativa in esame in termini di felicità dei
lavoratori.

9/1458-A/49. Cominardi, Tripiedi, Be-
chis, Baldassarre, Ciprini, Rostellato,
Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 28 giugno
2013, n. 76, recante primi interventi ur-
genti per la promozione dell’occupazione,
in particolare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti;

che all’articolo 7 vengono intro-
dotte Modifiche alla disciplina introdotta
dalla legge 28 giugno 2012, n. 92;

oltre al dramma della disoccupa-
zione giovanile, esiste il grande problema
di chi un lavoro ce l’ha, ma che non è
sufficiente. Stiamo parlando di tutti co-
loro, per lo più giovani, che non possono
vantare un contratto a tempo indetermi-
nato con conseguenze molteplici: niente
mutuo, niente rate per la macchina, e, a
volte, anche affittare una casa diventa
problematico, per non parlare della futura
pensione;

stiamo parlando di circa 3 milioni
e 700 mila lavoratori che non hanno un
contratto a tempo indeterminato, ossia il
16 per cento della forza lavoro attiva:
lavoro a termine part time, partite iva con
un unico committente e contratti a pro-
getto: si compone così questo esercito di
italiani di serie B;

dunque, non solo trovare un lavoro
è difficile, ma avere poi i requisiti richiesti
dalla società lo è ancora di più. Persino

per affittare una casa adesso viene spesso
richiesta una fideiussione bancaria o di
portare come garanzia un contratto a
tempo indeterminato;

il secondo mondo del lavoro non
può fare un passo senza la garanzia dei
genitori, per chi ha la fortuna di avere un
appoggio;

dopo 40 anni di contributi chi non
ha mai avuto un posto fisso avrà una
pensione di 600 euro, se tutto andrà bene,
per non parlare del fatto che con i con-
tributi dei parasubordinati si pagano le
pensioni di chi in pensione c’è già, e
prende a volte delle cifre da far impalli-
dire;

una delle tipologie contrattuali più
diffuse, ma anche più eluse, è il contratto
a progetto. Si tratta di una tipologia con-
trattuale semplice e ampiamente utilizzata
dai datori di lavoro per il risparmio eco-
nomico. Viene erogato, in rate mensili,
solo il compenso indicato nel contratto,
mentre l’azienda non ha a proprio carico
elementi della retribuzione normalmente
spettanti ai lavoratori dipendenti come la
tredicesima mensilità, i ratei di ferie e
permessi retribuiti, il trattamento di fine
rapporto (Tfr);

ne consegue che su base annua il
costo del lavoro, nonché il netto in tasca
del lavoratore, e spesso inferiore rispetto a
quello che sarebbe sostenuto se il lavora-
tore fosse assunto con un contratto di
lavoro subordinato, parametri retributivi
del CCNL alla mano. Sui compensi erogati
per i contratti a progetto, poi, è consi-
stente il risparmio dei contributi da ver-
sare per effetto dell’aliquota contributiva
ridotta per la Gestione Separata (nel 2013
il 27,72 per cento) rispetto a quella pre-
vista per il settore di appartenenza;

ovviamente, il contratto a progetto
non è una tipologia contrattuale alterna-
tiva al contratto di lavoro subordinato
disciplinato dai contratti collettivi, ma è
solo un contratto di lavoro flessibile che
deve essere utilizzato solo in alcuni casi:
quando l’azienda vuole realizzare un pro-
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getto e si affida ad un lavoratore per la
realizzazione dello stesso, che avviene
senza vincoli di subordinazione. Ma, come
ha evidenziato la stessa riforma Fornero,
tale contratto è spesso eluso perché uti-
lizzato anche per rapporti di lavoro di
fatto di natura subordinata, con il datore
di lavoro che esercita il potere direttivo e
di controllo sul lavoratore;

ebbene, con la riforma lavoro, si è
provato a limitare tali formule, o per
meglio dire, è stata rafforzata la presun-
zione di rapporto di lavoro di tipo subor-
dinato tra le parti. Ma tali misure certa-
mente non potranno essere ritenute suf-
ficienti;

occorre un cambio di marcia, è
necessario pone al centro il cittadino ed il
lavoratore. Lo impone la stringente crisi
ed il mutare dei tempi;

l’articolo 3 della Costituzione ita-
liana sancisce che: « È compito della Re-
pubblica rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva partecipazione di
tutti i lavoratori all’organizzazione poli-
tica, economica e sociale del Paese »;

spesso le aziende ricorrono a que-
sta forma contrattuale per mascherare un
contratto di lavoro subordinato ai soli fini
di ridurre il costo del lavoro (che è tra i
più alti in Europa),

impegna il Governo:

ad abolire il contratto a progetto così
da eliminare dallo scenario del mercato del
lavoro italiano un contratto senza tutele,
convertendo i contratti esistenti in contratti
di tipo subordinato dove ne ricorrano le
caratteristiche o in contratti di lavoro auto-
nomo dove vi sia un’effettiva autonomia del
soggetto che svolge la prestazione;

a proibire qualsiasi contratto di la-
voro, subordinato o parasubordinato, che
non contempli tutele sociali di base, quali
ferie, permessi, trattamento di fine rap-
porto e in genere tutte le tutele sociali che
sono patrimonio universale dei lavoratori;

ad incentivare, laddove vi siano le
reali condizioni di base, la possibilità per
i giovani che lo desiderano di svolgere la
loro attività come lavoratori autonomi,
prevedendo una concreta riduzione dei
contributi previdenziali per i primi anni di
attività, e in ogni caso in proporzione al
reddito percepito;

a ridurre concretamente il costo del
lavoro del contratto a tempo indetermi-
nato in modo che sia la forma contrattuale
preferenziale per le aziende.

9/1458-A/50. Rostellato, Bechis, Baldas-
sarre, Ciprini, Tripiedi, Rizzetto, Comi-
nardi.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto legge 28 giugno
2013, n. 76, recante primi interventi ur-
genti per la promozione dell’occupazione,
in particolare quella giovanile, della coe-
sione sociale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure
finanziarie urgenti, reca disposizioni in
materia di rilancio dell’occupazione nel-
l’ottica di semplificare gli adempimenti
connessi all’instaurazione e gestione del
rapporto di lavoro;

in caso di infortunio sul luogo di
lavoro, il datore di lavoro è tenuto a
inoltrare la denuncia all’Inail tramite il
portale nell’area dedicata;

per la richiesta di liquidazione, è
necessario da parte del datore l’inseri-
mento di dati sia relativi all’azienda, quelli
relativi alla dinamica dell’incidente e
quelli relativi all’inquadramento del lavo-
ratore infortunato;

nei casi di infortunio del dipen-
dente part time l’INAIL, dopo aver rice-
vuto la relativa denuncia, richiede dei dati
aggiuntivi all’impresa (orario part time,
orario full time applicato in azienda e
retribuzione di riferimento annuale) per
poter procedere alla liquidazione;
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ritenuto che tale doppia comunica-
zione con l’ente, comporta un’ulteriore
perdita di tempo e denaro (tenuto conto
delle spese di carta, busta, francobollo),

impegna il Governo

a valutare la possibilità di realizzare un
sistema informatico più completo (inse-
rendo una finestra apposita per permet-
tere all’ente già in sede di prima denuncia,
il calcolo dell’indennità da liquidare in
relazione all’orario di lavoro del dipen-
dente) in modo tale da poter evitare un
adempimento in più, non necessario.

9/1458-A/51. Mucci, Rostellato, Baldas-
sarre, Bechis, Ciprini, Tripiedi, Comi-
nardi, Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

l’obiettivo del disegno di legge in
esame è quello di promuovere interventi
urgenti per la promozione dell’occupa-
zione, in particolare giovanile;

lo stesso disegno di legge stabilisce
che la fascia di età, per la cui assunzione
le aziende avranno diritto a degli incentivi
economici va dai 18 ai 29 anni;

considerando che per i giovani fino
a 29 anni esiste la possibilità di stipulare
contratti di apprendistato;

l’attuale situazione di crisi nell’oc-
cupazione italiana vede come fascia a
rischio i giovani oltre i 30 anni e fino a 40
anni, spesso giovani con una famiglia sulle
spalle che, improvvisamente, si ritrovano
senza occupazione;

impegna il Governo a

valutare l’opportunità di adottare ulteriori
iniziative normative volte a rivalutare la
fascia di età dei giovani lavoratori per
l’assunzione dei quali l’azienda percepisce
incentivi, innalzando la fascia fino a 40
anni, cosicché questa fascia di età non
resti priva di incentivi all’assunzione.

9/1458-A/52. Massimiliano Bernini, Be-
nedetti, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

La Camera,

premesso che:

l’obiettivo del provvedimento esa-
minato è quello di promuovere promo-
zione dell’occupazione, in particolare gio-
vanile;

gli incentivi alle nuove assunzioni
di giovani ed alle trasformazioni a tempo
indeterminato utile alla promozione di
rapporti a termine, rappresentano uno
strumento dell’occupazione giovanile;

l’impatto sul settore agricolo del
provvedimento in parola rischia, tuttavia,
di essere estremamente limitato in consi-
derazione del fatto che, come noto, la
stragrande maggioranza dei rapporti di
lavoro in agricoltura è a tempo determi-
nato (circa il 90 per cento) in ragione delle
caratteristiche dell’attività agricola;

esistono in agricoltura forme di
lavoro stabili ancorché non a tempo in-
determinato che meritano di essere pro-
mosse ed incentivate come i rapporti a
termine reiterati per più anni con lo stesso
datore di lavoro per un numero di gior-
nate minimo non inferiore a 100 l’anno;

un interessante precedente al ri-
guardo è rappresentato dall’articolo 7,
comma 2, della legge n. 388 del 2000 che
ammetteva al credito d’imposta per nuove
assunzioni i datori di lavoro operanti nel
settore agricolo che incrementano il nu-
mero dei lavoratori operai occupati, cia-
scuno per almeno 230 giornate all’anno;

impegna il Governo a

valutare la possibilità di prevedere incen-
tivi per le tipologie di contratto specifiche
del comparto agricolo in considerazione
delle particolari caratteristiche di tale oc-
cupazione che, ancorché non a tempo
indeterminato, rappresentano forme di la-
voro stabili.

9/1458-A/53. Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.
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La Camera,

premesso che:

l’obiettivo del provvedimento esa-
minato è quello di promuovere interventi
urgenti per la promozione dell’occupa-
zione, in particolare giovanile;

il caporalato è un fenomeno crimi-
nale avente ad oggetto lo sfruttamento
della manodopera lavorativa, con metodi
illegali e la più diffusa forma di caporalato
è quella che riguarda la manodopera agri-
cola, nella quale, secondo il primo Rap-
porto su caporalato e agromafie realizzato
da Flai Cgil, sarebbero coinvolti circa 400
mila lavoratori, il più delle volte braccianti
stagionali;

il caporalato è stato inserito tra i
reati perseguibili penalmente nel 2011,
essendo considerato un « reato spia » di
infiltrazioni criminali nel settore agricolo:
si stima che il giro d’affari connesso alle
agromafie sia compreso tra i 12 e i 17
miliardi di euro, il 5-10 per cento di tutta
l’economia mafiosa, per la maggior parte
giocato tra la contraffazione dei prodotti
alimentari e il caporalato;

quello del lavoro nero è un feno-
meno che offende la dignità delle persone
e che per questo, in un Paese civile, merita
di essere contrasto in ogni modo dallo
Stato centrale;

impegna il Governo:

ad avviare azioni concrete ed urgenti
per contrastare il fenomeno del capora-
lato, considerando soprattutto che la più
diffusa forma è proprio quella che ri-
guarda la manodopera agricola, preve-
dendo controlli incrociati tra produzione
dell’azienda agricola, reale fabbisogno
della manodopera e contributi versati;

a valutare l’opportunità di prevedere
incentivi ad hoc per la manodopera agri-
cola così da abbassare il costo del lavoro

e disincentivare il ricorso al lavoro nero da
parte degli imprenditori agricoli.

9/1458-A/54. Lupo, Benedetti, Massimi-
liano Bernini, Gagnarli, Gallinella,
L’Abbate, Parentela.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in parola ha
l’obiettivo di intervenire in maniera ur-
gente per la promozione dell’occupazione
e della promozione sociale;

l’agricoltura sociale, o più specifi-
camente, l’integrazione tra attività produt-
tiva agricola e l’offerta di servizi culturali,
sociali, educativi, assistenziali, formativi e,
soprattutto occupazionali, S uno degli
aspetti più rilevanti del ruolo multifunzio-
nale del comparto primario;

i soggetti beneficiari dei progetti di
agricoltura sociale sono, nella maggior
parte dei casi, persone con disabilità fisi-
che, psichiche e mentali, giovani con dif-
ficoltà di apprendimento
o soggetti con svantaggio sociale, disoccu-
pati di lungo periodo, anziani e bambini;

evidenze scientifiche dimostrano
che l’agricoltura sociale è una delle rispo-
ste più efficaci al disagio sociale in quanto
promuove percorsi di riabilitazione e di
inserimento lavorativo che difficilmente
potrebbero essere sviluppati in altri set-
tori;

il nostro Paese, secondo quanto
sentenziato dalla Corte di Giustizia euro-
pea, non ha adottato tutte le misure ne-
cessarie per un adeguato inserimento pro-
fessionale dei disabili nel mondo del la-
voro, in particolare l’Italia « è venuta meno
agli obblighi » derivanti dal diritto comu-
nitario a causa di un recepimento incom-
pleto e non adeguato di quanto previsto
dalla direttiva varata alla fine del 2000
sulla parità di trattamento in materia di
occupazione e condizioni di lavoro;

si rende evidente l’urgenza di una
normativa nazionale in materia di agricol-
tura sociale che possa regolamentare in
maniera adeguata l’inserimento delle per-
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sone con disabilità nel lavoro agricolo e al
contempo incentivare le imprese agricole
che decidono di investire in questo im-
portante progetto sociale;

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ulte-
riori iniziative normative volte a inserire
tra i beneficiari degli incentivi statali pre-
visti dal provvedimento in parola quelle
imprese agricole che decidono di investire
in progetti di agricoltura sociale, al fine di
dare impulso positivo agli obblighi imposti
dall’unione europea e promuovere l’inse-
rimento nel mondo del lavoro alle persone
diversamente abili.

9/1458-A/55. L’Abbate, Benedetti, Massi-
miliano Bernini, Gagnarli, Gallinella,
Lupo, Parentela.

La Camera,

premesso che:

l’obiettivo del provvedimento esa-
minato è quello di promuovere interventi
urgenti per la promozione dell’occupa-
zione, in particolare giovanile e valutata la
necessità di sostenere il ricambio genera-
zionale nel settore primario, posto che
l’occupazione giovanile nel comparto agri-
colo fa registrare un aumento di oltre l’8,5
per cento nelle assunzioni di giovani sotto
i 35 anni di età al primo trimestre 2013;

allo stesso tempo, nel nostro Paese,
sale il numero degli iscritti agli istituti
professionali agricoli e agli istituti tecnici
di agraria (+ 42 per cento per l’anno
scolastico 2012-2013) e dall’ultimo rap-
porto Excelsior Unioncamere emerge che
grazie al turn over generazionale in agri-
coltura potrebbero esserci 200 mila i posti
di lavoro a disposizione dei giovani nei
prossimi anni;

alcuni recenti interventi normativi
hanno disposto la vendita dei terreni agri-
coli e a vocazione agricola di proprietà
dello Stato e degli enti territoriali ai gio-
vani imprenditori agricoli;

alienare la terra pubblica significa
non considerare il fatto che essa è un bene
comune e garantire il suo accesso deve
essere una prerogativa dello Stato; al con-
trario mettere in vendita la terra pubblica
« al miglior offerente » potrebbe compor-
tare gravi conseguenze in termini specu-
lazione; vedi il fenomeno, esacerbato dalla
crisi energetica, del land grabbing: oltre
700.000 piccole aziende sono sparite nel-
l’arco di un decennio e il 30 per cento dei
terreni fertili è in mano all’1 per cento
delle aziende;

considerato che la stessa finalità di
sostegno e potenziamento del settore agri-
colo nazionale può essere adeguatamente
perseguita attraverso l’affidamento in lo-
cazione di detti terreni ai giovani impren-
ditori e ai giovani agricoltori come definiti
dal Regolamento CE n. 1698/2005 del
Consiglio del 20 settembre 2005,

impegna il Governo

a promuovere e potenziare l’occupazione
giovanile valorizzando il settore agricolo
nazionale e in particolare valutando la
possibilità di rivedere la disciplina della
vendita delle terre agricole e a vocazione
agricola al fine di disporne l’affidamento
in locazione favorendo il ricambio gene-
razionale e l’accesso alla terra da parte di
i giovani imprenditori e giovani agricoltori.

9/1458-A/56. Parentela, Benedetti, Mas-
similiano Bernini, Gagnarli, Gallinella,
L’Abbate, Lupo.

La Camera,

premesso che:

i datori di lavoro o i consulenti del
lavoro delegati, previa autenticazione con
PIN, possono consultare gli attestati dei
propri dipendenti attraverso i servizi messi
a disposizione dell’Inps tramite la consul-
tazione dell’area dedicata;

attraverso questo meccanismo, il
datore di lavoro o il consulente da lui
delegato può consultare e stampare un
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attestato di malattia fornendo il numero di
protocollo del certificato e il codice fiscale
associato;

le domande relative a prestazioni
previdenziali (maternità, permessi disabili
etc) se pur compilati in via telematica,
devono poi essere consegnati in cartaceo al
datore di lavoro ritenuto che l’utilizzo di
internet velocizza e riduce i costi connessi
alla richiesta delle suddette prestazioni
previdenziali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di introdurre un
obbligo di legge in cui si stabilisce che le
domande relative a prestazioni previden-
ziali (maternità, permessi disabili etc) una
volta compilate in via telematica, l’Istituto
previdenziale deve metterle a disposizione
del datore di lavoro e degli intermediari
come in tema di certificati di malattia.

9/1458-A/57. Carinelli, Rostellato, Tri-
piedi, Rizzetto, Bechis, Ciprini, Comi-
nardi, Baldassarre.

La Camera,

premesso che in sede di Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi
interventi urgenti per la promozione del-
l’occupazione;

in particolare giovanile, della coe-
sione sociale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure
finanziarie urgenti all’articolo 1 vengono
introdotte misure volte a favorire e pro-
muovere l’occupazione senza che però
detti interventi rimodellino il sistema nella
direzione di una energico e forte inter-
vento che inneschi meccanismi virtuosi nel
circuito occupazionale;

che tra le diffuse criticità insite al
provvedimento emerge quella relativa al-
l’assenza di qualsivoglia misura volta a
limitare il fenomeno delle delocalizzazioni
industriali;

che il risultato di tale fenomeno è che
i lavoratori perdono i loro posti di lavoro,
con conseguente abbassamento dei redditi
prodotti all’interno della nazione ed aper-
tura di procedure di cassa integrazione;

che minori redditi si tramutano in
minor consumi c quindi minor capacità di
acquisto di altri prodotti instaurando un
pericoloso circolo vizioso di crisi econo-
mica che noi tutti stiamo attualmente
vivendo;

che lo stesso Ministro Zanonato in un
suo recente intervento aveva sottolineato
che « il tema delle delocalizzazioni è di
primaria importanza perché mette a ri-
schio la tenuta competitiva del nostro
sistema produttivo ed occupazionale »;

che occorre fare in modo che il
nostro Paese sia esattamente in linea con
i costi e le opportunità offerte negli altri
Paesi più sviluppati, creando le giuste
condizioni di diritto tanto per le imprese,
quanto per i lavoratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere im-
mediate iniziative volte a porre freno al
fenomeno delle delocalizzazioni.

9/1458-A/58. Petraroli, Rostellato, Comi-
nardi, Tripiedi, Rizzetto, Bechis, Bal-
dassarre, Ciprini.

La Camera,

premesso che in sede di Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76. recante primi
interventi urgenti per la promozione del-
l’occupazione;

in particolare giovanile, della coe-
sione sociale, nonché in materia di Impo-
sta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure
finanziarie urgenti;

che all’articolo 1 vengono introdotte
misure volte a favorire e promuovere l’oc-
cupazione senza che però detti interventi
rimodellino il sistema nella direzione di
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una energico e forte intervento che inne-
schi meccanismi virtuosi nel circuito oc-
cupazionale;

che il problema della disoccupazione
è per il paese priorità la cui risoluzione
passa necessariamente anche dallo svi-
luppo delle Pmi attualmente penalizzate
da un costo del lavoro tra i più alti al
mondo;

che ridurre il costo del lavoro vor-
rebbe dire dare agli imprenditori ossigeno
per ripartire e ai lavoratori risorse per
alimentare i consumi;

che tale intervento può essere reso
possibile dalla revisione delle tariffe di
rischio Inail, da una nuova destinazione
delle risorse accumulate con il fondo di
tesoreria del tfr, dall’utilizzo del 20 per
cento delle risorse recuperate dalla lotta
all’evasione fiscale e dalla riduzione di uno
dei capitoli della spesa pubblica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere im-
mediate iniziative volte alla riduzione del
costo del lavoro per le piccole e medie
imprese.

9/1458-A/59. Vallascas, Rostellato, Co-
minardi, Ciprini, Tripiedi, Rizzetto, Be-
chis, Baldassarre.

La Camera,

premesso che qualora intervenga
un’assenza dal lavoro con presentazione
da parte del lavoratore di un certificato di
malattia comune o di un certificato di
infortunio o malattia professionale, il da-
tore di lavoro è chiamato a gestire il
relativo trattamento economico ed è te-
nuto, in ogni caso, a trattare l’evento in
base alla certificazione medica ricevuta
dal lavoratore senza entrare nel merito
dell’evento stesso la cui competenza è degli
Istituti. Accade spesso che, nonostante la
presentazione di un certificato medico di
infortunio, l’INAIL disconosce l’evento,
trasmettendolo per competenza all’INPS,

l’azienda – una volta denunciato
l’evento all’Istituto, anticipa le somme per
conto dell’Inail in attesa del rimborso.
Tuttavia in moltissimi casi (soprattutto
negli infortuni in itinere) l’Inail a distanza
di molti mesi (in media circa 10 mesi)
disconosce l’evento di infortunio e segnala
all’Inps la gestione dell’evento morboso e
quest’ultimo, contrastando con quanto so-
stenuto dall’Inail si dichiara a sua volta
non competente perché trattasi di infor-
tunio;

questo rimbalzo di competenze tra i
due istituti si protrae per molti anni e in
alcuni casi anche oltre il termine prescri-
zionale per rivendicare il giusto rimborso
da parte dell’azienda. La problematica
rileva anche sulla materia del licenzia-
mento per superamento del periodo di
comporto, in quanto l’infortunio, di
norma, non evidenzia ai fini del comporto
e se il datore di lavoro ha provveduto a
licenziare considerando l’evento quale ma-
lattia, qualora lo stesso venisse considerato
ex post un infortunio rischia di trovarsi di
fronte ad un licenziamento illegittimo;

con questo sistema le aziende cumu-
lano crediti nei confronti degli Istituti che
risultano molto ingenti per i bilanci eco-
nomici/finanziari e che tale lungaggine
comporta vertenze a causa di licenzia-
menti illegittimi,

impegna il Governo:

ad adottare con urgenza disposizioni
atte a modificare l’impianto normativo di
riferimento in modo tale da garantire alle
aziende un rimborso immediato delle
somme anticipate, ribaltando agli enti in-
teressati le procedura per la compensa-
zione finanziaria dell’onere che – per
legge – è a carico degli enti preposti;

ad adottare iniziative normative in-
validanti licenziamenti illegittimi non im-
putabili al datore di lavoro.

9/1458-A/60. Ferraresi, Rostellato, Ci-
prini, Cominardi, Tripiedi, Bechis, Bal-
dassarre, Rizzetto.
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La Camera,

premesso che in sede di esame di
conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
recante disposizioni urgenti per il rilancio
dell’economia, l’articolo 31, reca disposi-
zioni per la semplificazione in materia di
DURC;

il certificato di agibilità è il docu-
mento che autorizza l’impresa a far agire
nei locali di proprietà (o di cui le stesse
imprese abbiano un diritto personale di
godimento) i lavoratori dello spettacolo
artisti e tecnici, occupati nelle categorie da
1 a 14 dell’articolo 3 del decreto legislativo
del Capo Provvisorio dello Stato n. 708 del
1947 (e successive modifiche ed integra-
zioni) in relazione ad uno specifico evento
(o ad una serie di eventi). L’agibilità viene
rilasciata dalla gestione ex-Enpals previo
accertamento della regolarità degli adem-
pimenti contributivi o a seguito di presen-
tazione di idonee garanzie (articolo 10
decreto legislativo del Capo Provvisorio
dello Stato n. 708 del 1947). In partico-
lare, in conformità alle disposizioni vigenti
dal 1o gennaio 2008, il rilascio del certi-
ficato è subordinato all’assenza di debiti
contributivi da parte dell’impresa richie-
dente nei confronti dell’Ente. Infatti, nel
caso in cui l’impresa risulti debitrice sarà
necessario regolarizzare la posizione de-
bitoria versando l’importo dovuto (anche
ratealmente) o produrre fideiussione ban-
caria o assicurativa di importo pari al-
l’ammontare dei debiti contributivi; di
fatto, la predetta certificazione svolge la
medesima funzione che attualmente rico-
pre il documento unico di regolarità con-
tributiva (DURC). Appare pertanto neces-
sario, in chiave semplificativa, uniformare
le due discipline riconducendo anche le
aziende dello spettacolo al sistema DURC,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative normative volte a
uniformare entro sei mesi dall’approva-
zione del presente ordine del giorno, la
disciplina relativa al certificato di agibilità

che autorizza l’impresa a far agire nei
locali di proprietà i lavoratori dello spet-
tacolo artisti e tecnici, al documento unico
di regolarità contributiva.

9/1458-A/61. Micillo, Ciprini, Tripiedi,
Cominardi, Rizzetto, Bechis, Baldas-
sarre, Rostellato.

La Camera,

premesso che in sede di esame di
conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76,
recante primi interventi urgenti per la
promozione dell’occupazione, in partico-
lare quella giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti, reca disposizioni in ma-
teria di rilancio dell’occupazione nell’ot-
tica di semplificare gli adempimenti con-
nessi all’instaurazione e gestione del rap-
porto di lavoro;

attualmente una lavoratrice in gravi-
danza che ha la necessità di astenersi dal
posto di lavoro in modo anticipato rispetto
al periodo obbligatorio è chiamata a svol-
gere una serie di adempimenti burocratici
quali:

1. fare un’istanza al Ministero del
lavoro;

2. predisposizione da parte del Mi-
nistero del lavoro di una richiesta di visita
alla ASL competente;

3. visita medica;

4. consegna da parte della lavora-
trice del certificato medico rilasciato dalla
ASL, al Ministero del lavoro che a sua
volta rilascia il provvedimento di autoriz-
zazione;

tale procedura si attiva ad ogni pro-
roga dell’astensione anticipata;

di fatto l’intervento del Ministero del
lavoro non aggiunge alcuna garanzia di
correttezza dell’astensione trattandosi di
manifestazione accertabile solo sul piano
medico;

appare opportuno elidere ogni inter-
vento nella suddetta prassi da parte del
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Ministero del lavoro in quanto il rilascio
del certificato della ASL costituisce di per
se documento idoneo ad astenersi dal
posto di lavoro al pari di qualsiasi certi-
ficazione medica per malattia;

una prima soluzione è stata intro-
dotta a decorrere dal 1o aprile 2012, (ai
sensi del decreto-legge n. 5 del 2012) con
riferimento all’ipotesi di cui all’articolo 17,
comma 2, lettera a), decreto legislativo
n. 151 del 2001, (cioè gravi complicazioni
della gravidanza o forme morbose pregiu-
dizievoli) l’autorizzazione è disposta dalla
sola ASL con modalità definite con Ac-
cordo sancito in sede di Conferenza per-
manente Stato/Regioni. In attesa della
convocazione della Conferenza Stato / Re-
gioni, il Ministero del lavoro sollecita gli
Uffici periferici (DTL) a concludere intese
con le AA.SS.LL. per consentire tempesti-
vamente l’emanazione dei provvedimenti
di interdizione anticipata (ML lett. circ.
n. 7247/2012). Tuttavia, la lungaggine di
queste intese di fatto lascia ancora inal-
terato il problema in diverse parti d’Italia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare entro
sei mesi dall’approvazione del presente
ordine del giorno, ulteriori iniziative tese a
rafforzare la tutela della lavoratrice in
gravidanza, con particolare riferimento
allo snellimento delle procedure per l’ot-
tenimento dell’astensione dal lavoro in
periodo anticipato a quello obbligatorio.

9/1458-A/62. Basilio, Rostellato, Bechis,
Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Rizzetto,
Baldassarre.

La Camera,

premesso che:

il percorso individuato con questo
provvedimento che comincia ad affrontare
le emergenze ha bisogno di continuare;

in questo senso le attività di orien-
tamento sono fondamentali per ridurre al
minimo errori e sprechi,

impegna il Governo

in collaborazione con gli enti locali e le
regioni ad assumere le iniziative necessarie
per l’istituzione di un servizio di orienta-
mento scolastico e professionale diffuso
sul territorio e a regia nazionale.

9/1458-A/63. D’Ottavio, Bobba.

La Camera,

premesso che:

ai sensi dell’articolo 12 comma 18-
bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
Convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha
disposto che le funzioni già svolte da
Buonitalia Spa sono attribuite all’Agenzia
per la Promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane al-
l’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;

per quanto specificatamente con-
cerne i dipendenti della Società si è sta-
bilito che « con decreto del Ministro delle
Politiche Agricole, Alimentari e Forestali,
del Ministro dello Sviluppo Economico, di
concerto con il Ministro dell’Economia e
delle Finanze e del Ministro per la Pub-
blica Amministrazione e la Semplifica-
zione, da emanare entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, è dispo-
sto il trasferimento delle funzioni e delle
risorse umane di Buonitalia spa, in Liqui-
dazione, all’Agenzia per la promozione
all’estero e l’internazionalizzazione delle
imprese italiane », prevedendo che il pas-
saggio dei dipendenti in questione, in ser-
vizio al 31 dicembre 2011, avverrà previo
espletamento di un’apposita procedura di
verifica dell’idoneità e che l’inquadra-
mento avverrà nei ruoli dell’Agenzia sulla
base di un’apposita tabella di corrispon-
denza approvata con il predetto decreto e
nell’ambito delle facoltà assunzionali del-
l’Agenzia;
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nelle more di emanazione del ri-
chiamato decreto interministeriale – in-
tervenuta ben oltre i 60 giorni previsti
dalla legge – il Liquidatore di Buonitalia
spa ha disposto il licenziamento dei di-
pendenti creando, pertanto, un pregiudizio
alloro diritto al trasferimento nei ruoli
dell’Agenzia che sarebbe dovuta avvenire
senza soluzione di continuità e a cui
sarebbe dovuta succedere la prevista pro-
cedura di idoneità;

ad oggi non è stata attivata da
parte dell’Agenzia alcuna procedura di
adempimento della norma, mentre, per la
tutela dei rispettivi diritti, alcuni ex-dipen-
denti di Buonitalia si sono visti ricono-
scere dal Tribunale di Roma « l’inesistenza
dei licenziamenti intimati » in ragione del
dispositivo del citato articolo 12, comma
18-bis,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche
attraverso l’emanazione di appositi indi-
rizzi interpretativi della disposizione di cui
all’articolo 12 comma 18-bis del decreto
legge 6 luglio 2012, n. 95, Convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135, finalizzati a ricono-
scere il diritto alla continuità lavorativa
degli ex-dipendenti di Buonitalia, così po-
nendo fine a una incomprensibile disap-
plicazione della norma in questione e,
conseguentemente, scongiurando il pro-
dursi di ulteriori contenziosi giurispruden-
ziali che, inevitabilmente, vedrebbero soc-
combente le pubbliche amministrazioni
coinvolte.

9/1458-A/64. Benamati.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 comma 22 dei decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi
interventi urgenti per la promozione del-
l’occupazione, in particolare giovanile,
della coesione sociale, nonché in materia

di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e
altre misure finanziarie urgenti dispone
l’applicazione di un’imposta al 58,5 per
cento sui prodotti succedanei dei tabacchi
lavorati nonché i dispositivi meccanici ed
elettronici, comprese le parti di ricambio,
che ne consentono il consumo (c.d. siga-
rette elettroniche);

la vendita delle sigarette elettroni-
che è un mercato con cifre da record: nel
2012, tra negozi e produzione, ha creato
4000 posti di lavoro con un’età media degli
addetti di 30 anni e un fatturato pari a
350 milioni di euro nel 2012; 4000 sono i
punti vendita stimati entro la fine del
2013, con stime previste di 500 milioni di
euro entro la fine dell’anno;

tale provvedimento inciderà pro-
fondamente sui livelli occupazionali di
aziende che avevano strutturato l’iniziativa
imprenditoriale non potendo tener conto
dell’introduzione di nuove misure norma-
tive e fiscali a così alta incidenza;

tale provvedimento, assoggettando
la commercializzazione dei prodotti in
oggetto alla preventiva autorizzazione da
parte dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli nei confronti di soggetti che siano
in possesso dei medesimi requisiti stabiliti
per la gestione dei depositi fiscali di ta-
bacchi lavorati, ne stravolge la natura
originaria,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere im-
mediate iniziative normative volte a tute-
lare gli investimenti delle imprese dei
settore e del personale dipendente ivi
occupato.

9/1458-A/65. Prodani, Mucci.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 10 vengono introdotte
disposizioni in materia di politiche previ-
denziali e sociali;
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tra le diffuse criticità insite al prov-
vedimento emerge quella relativa all’as-
senza di qualsivoglia misura volta a fare
chiarezza sugli effetti determinatisi a se-
guito della riforma del sistema previden-
ziale adottata dal Governo Monti ed a
firma del Ministro Elsa Fornero;

a distanza di quasi due anni è
doveroso far chiarezza ed istituire mecca-
nismi certi attraverso i quali dare certezze
ai cittadini in relazione al diritto alla
pensione e/o alle soluzioni alternative cui
avere accesso nei casi di criticità insite alla
propria posizione previdenziale;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere im-
mediate iniziative che consentano una
puntuale verifica degli effetti previdenziali
e finanziari determinatisi a seguito delle
modifiche della disciplina del sistema pen-
sionistico di cui all’articolo 24 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, attraverso la presentazione
da parte del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sulla base dei dati elabo-
rati dall’Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS), di una relazione trimestrale
alle competenti Commissioni parlamentari
relativa al numero complessivo dei lavo-
ratori che periodicamente hanno avuto
accesso al trattamento pensionistico, al
numero di lavoratori che hanno usufruito
delle deroghe previste dall’ordinamento
nonché, più genericamente, di quelli che
avrebbero potuto accedere al trattamento
pensionistico secondo la previgente nor-
mativa, oltre alla classificazione della ti-
pologia di accordo eventualmente inter-
corsa tra lavoratore ed azienda nei casi di
incentivo e ai relativi effetti finanziari
derivanti nonché alla relativa classifica-
zione del numero di lavoratori che po-
tranno potenzialmente usufruire delle de-
roghe previste dall’ordinamento nel trime-
stre successivo ed ai relativi effetti finan-
ziari derivanti.

9/1458-A/66. Rizzetto, Cancelleri, Tri-
piedi, Cominardi, Bechis, Ciprini, Bal-
dassarre, Rostellato.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame ha come
obiettivo quello di favorire l’occupazione
giovanile e la stabilizzazione dei rapporti
di lavoro;

la crisi occupazionale attraversata
dall’Italia non sembra imboccarsi verso
una via di risoluzione. Secondo l’Istat a
giugno 2013 gli occupati sono in diminu-
zione dello 0,1 per cento rispetto al mese
precedente (-21 mila) e dell’1,8 per cento
su base annua (-414 mila). Il tasso di
occupazione, pari al 55,8 per cento, ri-
mane invariato in termini congiunturali e
diminuisce di 1,0 punto percentuale ri-
spetto a dodici mesi prima;

il numero di disoccupati, pari a 3
milioni 89 mila, diminuisce dell’1,0 per
cento rispetto al mese precedente (-31
mila) ma aumenta dell’11,0 per cento su
base annua (+307 mila), Il tasso di disoc-
cupazione si attesta al 12,1 per cento, in
calo di 0,1 punti percentuali rispetto al
mese precedente e in aumento di 1,2 punti
nei dodici mesi;

il tasso di disoccupazione dei 15-
24enni, ovvero l’incidenza dei disoccupati
sul totale di quelli occupati o in cerca, è
pari al 39,1 per cento, in aumento di 0,8
punti percentuali rispetto al mese prece-
dente e di 4,6 punti nel confronto tenden-
ziale;

secondo l’ISTAT nel 2012, in con-
trotendenza con la crisi – e nel quadro
delle nuove strategie familiari per farvi
fronte, ora che viene spesso a mancare il
reddito del marito – l’occupazione fem-
minile è cresciuta di 110 mila unità ri-
spetto al 2011 (+117 mila rispetto al 2008);

nello specifico, tale fenomeno è
ascrivibile in parte alla crescita delle
donne occupate straniere (+76 mila, pari a
+7,9 per cento) e, in parte, all’incremento
delle donne occupate italiane ultra 49 anni
(+148 mila, +6,8 per cento), che ha più che
compensato il calo delle più giovani;
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sempre secondo l’ISTAT (Rapporto
annuale 2013), l’aumento dell’offerta di
lavoro femminile, in atto nel periodo più
recente, è il risultato, oltre che di feno-
meni di segregazione professionale e di
una ricomposizione a favore delle fasce di
età più avanzate, anche di nuove e diffuse
strategie seguite dalle famiglie per affron-
tare le difficoltà economiche indotte dalla
crisi;

rispetto al 2011 sono aumentate di
quasi il 35 per cento le donne in cerca di
occupazione che vivono in coppia con figli
(+115 mila in confronto al 2011; +127
mila, +39,4 per cento rispetto al 2008).
Inoltre, sono anche aumentate le coppie
con figli in cui solo la donna lavora,
passate da 224 mila del 2008 (5,0 per
cento del totale delle coppie con figli), a
314 mila nel 2011 (7,0 per cento) fino ad
arrivare a 381 mila nel 2012 (8,4 per
cento). In particolare, è cresciuto il nu-
mero di occupate che vivono in coppie in
cui l’uomo è in cerca di un impiego e
disponibile a lavorare (+51 mila unità
rispetto al 2011, pari a +21,2 per cento) o
è cassintegrato (+20 mila unità, pari a
+53,9 per cento);

pur evidenziando l’incremento pre-
detto, la quota di donne occupate in Italia
rimane di gran lunga inferiore a quella
dell’Ue (47,1 per cento contro il 58,6 per
cento) e la riduzione dei differenziali di
genere nel nostro Paese è da ricondursi
soprattutto al peggioramento della situa-
zione occupazionale maschile il cui tasso
di occupazione diminuisce. In questa si-
tuazione l’Italia arretra rispetto all’obiet-
tivo di Lisbona che prevede il raggiungi-
mento del 60 per cento di occupazione
femminile;

inoltre, nonostante l’occupazione
femminile presenti una maggiore tenuta
negli anni della crisi, si è comunque ve-
rificata una ricomposizione verso posizioni
a più bassa qualifica abbinata alla crescita
del part time involontario e alla persi-
stenza di un più elevato grado di instabi-
lità dell’occupazione. Tra il 2008 e il 2012
l’occupazione qualificata è diminuita fra le

donne di 376.000 unità, mentre i lavori
non qualificati hanno fatto registrare un
incremento di 242.000 unità;

l’ISTAT ci dice anche che in ter-
mini di caratteristiche e qualità del lavoro
le donne continuano ad essere escluse da
ruoli di responsabilità e confinate in de-
terminati settori occupazionali;

inoltre, le donne sono pagate meno
rispetto agli uomini: un paragrafo del
rapporto Istat è dedicato proprio al dif-
ferenziale di genere nelle retribuzioni: il
gender pay gap italiano è dell’11,5 per
cento, cioè « a parità di altre condizioni, in
media la retribuzione oraria delle donne è
dell’11,5 per cento inferiore a quella degli
uomini »;

in una ricerca pubblicata a dicem-
bre 2012 da Confindustria è stato messo in
evidenza che un allineamento del tasso di
occupazione di uomini e donne in Italia al
livello del 66,7 per cento (quello femminile
ricordiamo ancora che è fermo al 47,4 per
cento) produrrebbe un incremento del Pil
di circa 13,6 punti percentuali. Non è
un’utopia, visto che in numerosi paesi
industrializzati questo allineamento è la
norma;

nell’approfondimento tematico de-
dicato all’occupazione femminile gli ana-
listi economici di Confindustria ripren-
dono in considerazione tutti i fattori di
contesto che determinano un più basso
livello occupazionale femminile in Italia, a
partire dai servizi pubblici come gli asili
nido, la cui distribuzione geografica è
parallela a quella delle percentuali di
occupazione delle donne;

nelle regioni del Nord, dove sono
molto maggiori le percentuali di ammini-
strazioni comunali che garantiscono più
asili nido e strutture di accoglienza per la
prima infanzia, l’occupazione femminile
supera il 56 per cento. Nel Mezzogiorno e
nelle isole maggiori, dove gli asili invece
scarseggiano, non si arriva al 31 per cento;

la strada da battere per aumentare
l’occupabilità delle donne passa anche da
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quella dei servizi all’infanzia e dalle poli-
tiche di conciliazione famiglia-lavoro. Un
mix di politiche nazionali e locali che,
anche secondo gli analisti, rappresente-
rebbe un sicuro investimento per tutto il
Paese;

nel decreto-legge in esame mentre
sono disposti incentivi per la disoccupa-
zione giovanile, nessun incentivo specifico
è posto a favore dell’aumento e del mi-
glioramento qualitativo dell’occupazione
femminile:

impegna il Governo

a porre in essere, già con il prossimo
intervento di carattere finanziario, ogni
atto di competenza volto ad incrementare
gli incentivi a favore dell’occupazione fem-
minile, a partire dalla creazione o dal
rifinanziamento di un piano per gli asili
nido.

9/1458-A/67. Costantino, Di Salvo, Du-
ranti, Pellegrino, Nardi, Nicchi, Piaz-
zoni, Ricciatti, Pannarale.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame ha come
obiettivo quello di favorire l’occupazione
giovanile e la stabilizzazione dei rapporti
di lavoro e, al contempo, di ridurre le
disuguaglianze occupazionali tra aree geo-
grafiche del Paese;

i giovani ricercatori in Italia, come
è risaputo, sono poco sostenuti e valoriz-
zati;

la loro situazione è talmente pre-
caria che vengono spinti a preferire il
trasferimento all’estero, anche quando non
vorrebbero, o, peggio, a rinunciare a fare
ricerca per dedicarsi a lavori che poco o
nulla hanno a che fare con la loro pre-
parazione e i loro progetti professionali;

solo qualche settimana fa è stato
reso noto il responso della selezione 2013

della cosiddetta Erc junior, ovvero i grants
assegnati dallo European Research Coun-
cil ai giovani ricercatori dell’Unione e dei
paesi associati;

tale responso non poteva essere più
chiaro: su 287 fondi per portare avanti un
progetto di ricerca (grants) assegnati, i
giovani italiani ne hanno vinto 17: il 5,9
per cento del totale. Non molti, tenuto
conto che nel 2008, in un’analoga (ma non
omologa) selezione ne avevamo vinti 35 su
circa 300 (il 12 per cento del totale). Ma
neanche pochi, visto che gli inglesi ne
hanno vinto 22 e i francesi 26, pur avendo
un numero di ricercatori e, soprattutto, di
giovani ricercatori molto più nutrito. Solo
la Germania si distacca, con 55 grants
vinti. Ma la Germania ha, appunto, un
numero di ricercatori tra 3 e 4 volte
superiore;

per numero assoluto di successi,
eravamo secondi nel 2008 e ora siamo
sesti. Un arretramento c’è stato. Ma la
capacità individuale di competere dei no-
stri giovani resta, in ogni caso, del tutto
paragonabile a quella dei loro colleghi di
altri paesi europei. Ma è la capacità del
sistema Paese che, nel modo più assoluto,
perde il confronto col resto d’Europa;

la maggior parte dei ricercatori
italiani sono precari e troppo spesso non
hanno la prospettiva di veder rinnovati i
propri contratti:

impegna il Governo

a facilitare l’assunzione o la riconferma
dei contratti dei giovani ricercatori, as-
sunti presso enti pubblici di ricerca con
contratti non a tempo indeterminato, an-
che in deroga alle disposizioni di cui
all’articolo 35 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e escludendo la spesa
per i loro contratti nel calcolo dei limiti
imposti dalle normative vigenti sul turn
over, entro il limite dell’80 per cento delle
proprie entrate correnti complessive, come
risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno
precedente, nonché a prevedere, fin dal
prossimo provvedimento finanziario, in-
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centivi a favore dei ricercatori che svol-
gono ricerca in Italia.

9/1458-A/68. Fratoianni.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame ha come
obiettivo quello di favorire l’occupazione
giovanile e la stabilizzazione dei rapporti
di lavoro e, al contempo, di ridurre le
disuguaglianze occupazionali tra aree geo-
grafiche del Paese;

tali diseguaglianza sono riferibili
non solo all’assenza di un lavoro, ma
anche agli ostacoli che rendono più one-
roso o a volte impossibile lo svolgimento
del proprio lavoro;

come segnalato qualche mese fa da
un ricercatore dell’Università di Salerno,
dott. Giovanni Pica, sul sito Linkiesta (ht-
tp://www.linkiesta.it/disuguaglianza-istat),
una disuguaglianza in Italia sta nella li-
mitata disponibilità o nella difficoltà di
accesso ai dati per fare ricerca;

come spiega il ricercatore per poter
parlare delle diseguaglianze e delle stati-
stiche ai tempi della crisi è necessario
disporre di dati da elaborare e sui quali
fare ricerca scientifica;

non bastano, quindi, le statistiche
aggregate, le medie nazionali (o regionali)
fornite dall’ISTAT, ad esempio, per parlare
di disuguaglianza. E necessario analizzare
l’intera distribuzione dei salari o dei red-
diti;

il ricercatore lamenta che tali dati,
che sono nella disponibilità dell’ISTAT,
non sono resi immediatamente fruibili a
tutti i ricercatori, come avviene in altri
Paesi, nei quali è sufficiente inoltrare una
semplice richiesta e firmare una dichiara-
zione nella quale ci si impegna a non
utilizzare i dati in modo fraudolento per
poter scaricare dati individuali anonimiz-
zati direttamente sul proprio pc;

in Italia l’ISTAT mette a disposi-
zione dei ricercatori, previa autorizza-
zione, solo un numero limitato di indagini
e spesso con limitazioni che riducono la
possibilità di condurre analisi approfon-
dite e rendono di fatto inutilizzabili i dati
per chi non possa recarsi presso le strut-
ture dell’ISTAT o semplicemente ritenga di
dover lavorare dal proprio ufficio;

tale situazione genera disegua-
glianze tra ricercatori di altri Paesi e
ricercatori italiani, che non possono uti-
lizzare tutti i dati in possesso dell’ISTAT;

sul medesimo sito Linkiesta,
l’ISTAT ha fornito una risposta, distin-
guendo l’accesso ai propri microdati in
due fattispecie: generale – ovvero dispo-
nibili a chiunque e trattati con metodi che
limitano il rischio di violazione della ri-
servatezza – e per motivi di ricerca. Nel
complesso i file di microdati forniti dal-
l’ISTAT nel 2012 sono stati 3500, con un
incremento per i soli file per la ricerca
(MER), la tipologia che per il livello di
dettaglio costituisce la maggiormente uti-
lizzata dal mondo accademico, del +300
per cento;

l’ISTAT riconosce, tuttavia, che
parzialmente diversa è la situazione del-
l’accesso ai microdati in remoto ai fini di
ricerca. Infatti, a differenza che altrove, la
legislazione italiana attualmente non con-
sente di implementare un accesso remoto
presso l’istituzione del richiedente (come
in Francia) ma solo presso luoghi sotto il
diretto controllo dell’Istat. Ciò avviene per-
ché in Italia la normativa statistica è
datata al 1989; l’Istat si è impegnata per
modificarla al fine di adeguarla alla legi-
slazione europea, e poter quindi estendere
l’accesso remoto anche al di fuori delle
sedi Istat;

il problema posto sul sito de
Linkiesta – e che rende difficoltoso il
lavoro dei ricercatori italiani-rappresenta
un fenomeno ben più vasto, che coinvolge
altri enti pubblici o sotto il controllo
pubblico, che non consentono l’accesso a
propri dati – previamente anonimizzati –
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a fini di ricerca; ad esempio, è noto a tutti
che per mesi vi è stato uno scontro tra
l’INPS e il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali che, in disaccordo tra
loro, non sono riusciti a fornire un nu-
mero esatto dei lavoratori cosiddetti « eso-
dati » che sono stati prodotti dalla riforma
delle pensioni;

se i dati e i microdati dell’INPS
fossero accessibili ai ricercati, questo e
altri problemi, potrebbero essere risolti
facilmente, rendendo più semplice e ac-
curata anche l’analisi politica dei fenomeni
previdenziali e occupazionali:

impegna il Governo

a valutare, per quanto di sua competenza,
l’adozione di misure – tecniche o norma-
tive – che consentano ai ricercatori l’ac-
cesso ai dati anonimizzati generati, rac-
colti o in possesso di enti pubblici o sotto
il controllo pubblico o finanziati con ri-
sorse pubbliche, a partire dall’ISTAT e
dall’INPS, e che l’accesso sia reso dispo-
nibile anche in remoto, al fine di incen-
tivare il lavoro dei ricercatori italiani.

9/1458-A/69. Giancarlo Giordano.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
alcune misure di stabilizzazione dei rap-
porti di lavoro e, in particolare, all’articolo
1 incentiva nuove assunzioni a tempo
indeterminato di lavoratori giovani, men-
tre all’articolo 3 reca misure urgenti per
l’occupazione giovanile e contro la povertà
nel Mezzogiorno;

il problema della stabilizzazione
dei rapporti di lavoro, anche di molti
giovani, è fortemente sentito nella Pub-
blica Amministrazione, dove numerosi
sono i contratti di lavoro a tempo non
indeterminato;

il decreto-legge n. 54 del 2013 ha
spostato dal 31 luglio 2013 al 31 dicembre

2013 il termine entro il quale le ammini-
strazioni pubbliche possono prorogare i
contratti di lavoro subordinato a tempo
determinato, in essere al 30 novembre
2012, che superano il limite dei trentasei
mesi comprensivi di proroghe e rinnovi o
il diverso limite previsto dai contratti col-
lettivi nazionali del relativo comparto, pre-
vio accordo decentrato con le organizza-
zioni sindacali rappresentative del settore
interessato; senza la proroga dei contratti
in scadenza dei precari, la Pubblica Am-
ministrazione rischiava di non poter ga-
rantire servizi essenziali visto il contem-
poraneo blocco del turn over. Tra il 2007
e il 2011, secondo i dati del Conto annuale
della Ragioneria generale dello Stato, i
dipendenti pubblici sono diminuiti di 150
mila unità (da 3,43 milioni a 3,28 milioni)
con un -4,3 per cento, ma la diminuzione
risulterà più consistente negli anni succes-
sivi con una stima della Cgil di 400 mila
lavoratori pubblici in meno tra il 2007 e il
2014;

secondo il Ministro della Pubblica
Amministrazione, Gianpiero D’Alia (di-
chiarazioni all’Adnkronos del 25 maggio
2013) è proprio il turn over a generare il
precariato nella P.A. Il Ministro ha dichia-
rato anche che occorre effettuare il pas-
saggio chiave della revisione delle piante
organiche nei vari dicasteri, per passare a
discutere con i sindacati della stabilizza-
zione degli oltre 115 mila precari della
Pubblica Amministrazione;

la stabilizzazione dei precari della
Pubblica Amministrazione non è ulterior-
mente procrastinabile, anche in conside-
razione delle misure contenute nel decre-
to-legge in esame, il cui spirito è quello di
sollecitare e accompagnare una stabilizza-
zione dei rapporti di lavoro:

impegna il Governo

a velocizzare l’apertura di un tavolo di
concertazione con le rappresentanze sin-
dacali, al fine di individuare percorsi di
stabilizzazione del personale precario
della Pubblica Amministrazione.

9/1458-A/70. Di Salvo.
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La Camera,

premesso che:

il decreto in esame contiene misure
a favore dell’occupazione giovanile e con-
tro la povertà nelle regioni del mezzo-
giorno;

in tali aree sono presenti molti
lavoratori socialmente utili (LSU), in par-
ticolare in Calabria, Sicilia e Campania;

la figura dei lavoratori socialmente
utili (LSU), cioè lavoratori che svolgono
attività aventi ad oggetto la realizzazione
di opere e la fornitura di servizi di utilità
collettiva, è stata introdotta con il decreto
legislativo n. 468 del 1997;

per tali lavoratori, nel tempo, sono
state adottate misure per il rifinanzia-
mento delle attività svolte e per la loro
stabilizzazione presso enti pubblici o so-
cietà private, per lo più cooperative ap-
paltatrici di servizi pubblici esternalizzati,
in deroga alla normativa ordinaria;

nel 2007 è stata disposta la con-
cessione di uno specifico contributo (ai
sensi dell’articolo 27 del decreto-legge
n. 159 del 2007) in favore della Calabria e
della Campania, pari a 60 milioni di euro
(di cui 10 milioni di euro per la Campania)
da destinare alla stabilizzazione dei sog-
getti impegnati in LSU e di quelli impe-
gnati in LPU;

con lo stesso provvedimento, inol-
tre, i lavoratori di pubblica utilità (di cui
all’articolo 3, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 280 del 1997) del territorio della
Calabria sono stati equiparati ai lavoratori
socialmente utili (di cui all’articolo 2,
comma 1, del decreto legislativo n. 81 del
2000);

da ultimo l’articolo 1, comma 265,
della legge di stabilità per il 2013 ha
autorizzato la spesa pari a 110 milioni di
euro, per specifici stanziamenti a favore
del comune e della provincia di Napoli e

del comune di Palermo, per la prosecu-
zione, nel medesimo anno, degli interventi
statali di LSU e per la stabilizzazione degli
LSU di cui all’articolo 2, comma 552, della
legge n. 244 del 2007 (erogazione di con-
tributi per la stabilizzazione degli LSU ai
comuni con meno di 50.000 abitanti, a
condizione che gli oneri per gli LSU fos-
sero a carico del bilancio dei medesimi
comuni da almeno 8 anni) nel limite di un
milione di euro e per l’assunzione a tempo
determinato (sempre per il 2013 e nel
limite di 500.000 euro), di specifiche ca-
tegorie di lavoratori, tra le quali rientrano
anche gli LSU;

in più di quindici anni, le misure
adottate a favore dei lavoratori social-
mente utili hanno consentito solo parzial-
mente la loro stabilizzazione. Le recenti
normative sul blocco del turn over e dei
rispetto del patto di stabilità, se da una
parte hanno reso impossibili le stabilizza-
zioni, dall’altra hanno consentito agli enti
utilizzatori di continuare a garantire ser-
vizi fondamentali ed essenziali a costo
zero, utilizzando questi lavoratori in po-
sizioni anche strategiche o apicali, sfrut-
tando le professionalità acquisite e i titoli
di studio da questi posseduti;

si tratta di capitale umano sul
quale le Pubbliche Amministrazioni do-
vrebbero intervenire attraverso una mirata
politica di stabilizzazioni, prepensiona-
menti e fuoriuscite volontarie attraverso
incentivi, come ha annunciato di aver
fatto, pochi giorni fa, la Regione Lazio con
la fuoriuscita volontaria di 409 lavoratori
socialmente utili;

impegna il Governo:

ad avviare un tavolo di concertazione con
le regioni e gli enti locali interessati volto
a ridurre, per quanto di competenza, il
bacino dei lavoratori di cui in premessa,
impegnati nelle attività socialmente utili e
di pubblica utilità, e a conseguirne la
stabilizzazione.

9/1458-A/71. Piazzoni, Aiello, Airaudo,
Scotto, Giancarlo Giordano, Palazzotto,
Pannarale, Di Salvo, Placido, Pilozzi,
Madia, Gregori, Miccoli.
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La Camera,

premesso che:

il decreto in esame contiene misure
a favore dell’occupazione giovanile, la sta-
bilizzazione dei rapporti di lavoro e contro
la povertà nelle regioni del mezzogiorno;

i progetti BROS e I.SO.LA. pro-
mossi dalla Regione Campania (giunta
Bassolino) e cofinanziati dal Governo sono
stati il frutto di una lunghissima vertenza
che aveva portato alla costruzione di un
percorso di orientamento e formazione al
lavoro per i disoccupati storici della città
di Napoli e della sua provincia;

per circa due anni i summenzionati
progetti hanno rappresentato la garanzia
di reddito per il grande bacino dei movi-
menti dei disoccupati napoletani;

la vertenza del movimento dei pre-
cari BROS di Napoli e Provincia è iniziata
quasi 16 anni fa. Sin dall’inizio, interlo-
cutori del movimento sono state tutte le
istituzioni sia sul piano locale – Regione,
Comune e Provincia – che nazionale, con
il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali;

dopo alcuni anni di confronto, le
istituzioni citate (Governo, Regione Cam-
pania, Provincia e Comune di Napoli)
hanno siglato nel 2003 un accordo con cui
si dava avvio ad un percorso formativo per
4000 disoccupati di lunga durata;

il percorso formativo è iniziato nel
2004. Dopo un primo periodo di « Orien-
tamento » (78 ore con un una spesa di 9
milioni di euro) ed una seconda fase di
generica formazione (400 ore finanziate
con i fondi P.O.R. 2000-2006), si è con-
cretizzato il Progetto I.SO.LA. diretto a
sostenere l’inserimento dei disoccupati nel
mondo del lavoro. Tale Progetto è stato
promosso e finanziato dal Governo (22
milioni di euro), dalla Regione Campania
(8 milioni di euro), dalla Provincia e dal
Comune;

sin dall’inizio del Progetto il movi-
mento dei precari BROS ha criticato la

scelta di proseguire un’attività formativa
(ben 900 ore) che, per come organizzata,
non sembrava puntare ad una reale co-
struzione di figure professionali suscetti-
bili di un immediato e stabile inserimento
lavorativo. Gli stage previsti (800 ore che
si sommavano alle 100 ore in aula) si
presentavano, infatti, con un carattere di
assoluta genericità;

per tale motivo, e a fronte anche
dei difficili momenti attraversati dalla re-
gione Campania in ordine al grave pro-
blema dei rifiuti e della devastazione del
territorio, il movimento dei disoccupati ha
rivendicato un radicale cambio di rotta
nella gestione della 4a Fase del Progetto
ISOLA.. Per questa ulteriore formazione di
900 ore finanziata con altri 30 milioni di
euro hanno richiesto ed ottenuto la ricon-
versione dell’intero Progetto in direzione
della qualificazione nel settore ambientale
di tutti i soggetti interessati. Inoltre hanno
chiesto che sia la parte teorica che le
previste work esperience, avvenissero in
collaborazione di e con la collocazione
presso imprese realmente operanti nel
settore ambientale;

finito il percorso formativo, il mo-
vimento ha rivendicato l’immissione nel
mercato del lavoro con una stabilizzazione
lavorativa per tutta la platea. La lotta è
stata scandita dal susseguirsi di tavoli di
confronto tra le istituzioni nazionali e
locali che hanno portato ad atti delibera-
tivi con cui si riconosceva il percorso
formativo e si assumevano impegni per un
reale sbocco occupazionale;

le varie convenzioni e delibere sti-
pulate tra il Ministero del lavoro, la Re-
gione Campania, la Provincia di Napoli e
il Comune di Napoli, impegnavano queste
istituzioni a realizzare azioni dirette al-
l’avviamento al lavoro degli ex corsisti
I.SO.LA. e formalizzavano la trasforma-
zione di questi ex corsisti in una platea di
assegnatari di un budget individuale per il
reinserimento occupazionale e sociale pre-
visto da quelle stesse convenzioni (progetto
BROS);
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a tale scopo venivano stanziati 20
milioni di euro: 10 milioni finanziati dal
Governo ed altri 10 stanziati dalla Regione
Campania. La totale assenza di progetti da
parte della Regione Campania atti ad
aprire sbocchi lavorativi, così come richie-
sto dal Governo e dallo stesso movimento,
e l’assoluta mancanza del promesso mo-
nitoraggio delle possibili collocazioni
presso aziende ed enti pubblici, di cui
doveva occuparsi l’A.R.LA.S. (Agenzia re-
gionale lavoro e scuola), ha significato il
lento esaurimento di gran parte dei fondi
(12,5 milioni) trasformati in sostegno al
reddito per la platea e per il rilascio del
libretto formativo;

con l’avvento della giunta Caldoro,
la Regione ha firmato con il Governo
Berlusconi un’altra convenzione con cui,
oltre a riconoscere la platea dei lavoratori
BROS ed il loro percorso formativo, si
stanziavano ulteriori fondi a coprire un
periodo di sostegno al reddito, come mi-
sura per contenere il disagio sociale, e si
impegnava a dare, finalmente, un serio
corso all’attuazione di soluzioni lavorative
attingendo anche ai rimanenti 7,5 milioni,
bloccati presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali;

questi fondi sono stati inseriti dal-
l’Assessore regionale al lavoro, Severino
Nappi, nel Piano Regionale Straordinario
per il Lavoro. Infatti, per quanto riguarda
la platea dei Precari BROS la soluzione
occupazionale, secondo l’Assessore, doveva
venire dal bando « Più sviluppo più la-
voro » (24 milioni di euro) ed in partico-
lare dalla Linea di intervento 1, esplicita-
mente dedicata a questo bacino in quanto
riconosciuto dalle Convenzioni del 26 giu-
gno 2006 e del 14 aprile 2008 (tra Mini-
stero del lavoro, Regione Campania, Pro-
vincia di Napoli e Comune di Napoli) ai
sensi della D.G.R. 342 del 29 febbraio
2008;

a distanza di circa tre anni dal varo
del Piano straordinario per il Lavoro,
nessun contratto di lavoro è partito per i
BROS. A fronte dell’assenza di confronto
e della mancata collaborazione da parte

della Regione, come pure dell’inerzia di-
nanzi al fallimento della strategia della
Regione per risolvere il problema occupa-
zionale in generale ed in particolare per i
Bros, il movimento dei lavoratori BROS ha
intensificato il confronto con le istituzioni
disponibili a proseguire sulla strada della
chiusura della vertenza;

Comune e Provincia di Napoli, a
seguito di confronto e con l’avallo della
stessa Regione Campania, hanno elaborato
linee di intervento per avviare progetti
occupazionali per i lavoratori BROS. L’im-
pegno dei suddetti Enti è stato incorag-
giato dalla disponibilità espressa dallo
stesso Ministero del Lavoro a riprendere
l’intesa interistituzionale precedentemente
firmata. La effettiva attuazione dei pro-
getti elaborati da Comune e Provincia
dipende dalla possibilità di accedere ai
fondi finalizzati all’occupabilità dei Bros
(7,5 milioni) ed attualmente bloccati
presso il Ministero del lavoro;

dinanzi al diniego, tutto politico,
della Regione Campania, ente preposto a
ricevere gli stanziamenti dal Governo, di
trasferire le risorse alla Provincia e al
Comune di Napoli e di farsi garante e
sostenitrice dei progetti di tali Enti presso
il Ministero del lavoro per lo sbocco oc-
cupazionale per i BROS, è indispensabile
individuare soluzioni per superare l’em-
passe e chiudere positivamente la ver-
tenza;

la soluzione obbligata è quella di
trasferire i fondi per i lavoratori BROS dal
Ministero del Lavoro direttamente a Co-
mune e Provincia di Napoli, Enti propo-
nenti dei progetti e già firmatari della
suddetta intesa;

impegna il Governo

ad avviare prontamente un tavolo interi-
stituzionale tra Regione Campania, Pro-
vincia e Comune di Napoli, finalizzato ad
individuare una positiva soluzione al tra-
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sferimento dei fondi di cui in premessa
direttamente dal Governo a Provincia e
Comune.

9/1458-A/72. Migliore, Scotto, Airaudo,
Giorgio Piccolo.

La Camera,

in sede di esame dell’AC 1458: « Con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, re-
cante primi interventi urgenti per la pro-
mozione dell’occupazione, in particolare
giovanile, della coesione sociale, nonché in
materia di Imposta sul valore aggiunto
(IVA) e altre misure finanziarie urgenti »;

premesso che:

il decreto-legge in esame ha come
obiettivo quello di favorire l’occupazione
giovanile, la stabilizzazione dei rapporti di
lavoro e, al contempo, di ridurre le disu-
guaglianze occupazionali tra aree geogra-
fiche del Paese;

a partire dagli anni novanta del
secolo scorso, furono sviluppate politiche
attive di lavoro per far fronte all’emer-
genza lavorativa di lavoratori in cassa
integrazione, in mobilità e disoccupati di
lungo corso, creando la figura del lavoro
socialmente utile (LSU) da svolgere a fa-
vore degli Enti Locali (comuni e province).
Ai lavoratori impiegati veniva corrisposto
un sussidio, pagato dallo Stato, senza che
tra essi e i soggetti ai quali veniva prestata
l’attività lavorativa si instaurasse un rap-
porto di lavoro subordinato;

la costante giurisprudenza ammi-
nistrativa ha infatti precisato che: « le
caratteristiche dei lavori socialmente utili
non ne consentono la qualificazione come
rapporto di impiego; e ciò per la consi-
derazione che il rapporto dei lavoratori
socialmente utili trae origine da motivi
assistenziali (rientrando nel quadro dei
c.d. ammortizzatori sociali); e riguarda un
impegno lavorativo certamente precario;
non comporta la cancellazione dalle liste
di collocamento; presenta caratteri del

tutto peculiari quali l’occupazione per non
più di ottanta ore mensili, il compenso
orario uguale per tutti (sostitutivo della
indennità di disoccupazione) versato dallo
Stato e non dai datore di lavoro, la
limitazione delle assicurazioni obbligatorie
solo a quelle contro gli infortuni e le
malattie professionali » (per tutte Cons. St.
n. 3664 del 2007; n. 1253 del 2007);

circa 15 mila unità di lavoratori
impegnati in attività di lavoro socialmente
utile vennero impiegati nelle scuole pro-
vinciali e comunali in sostituzione di per-
sonale ausiliario ATA, assistenti, custodi,
sorveglianti e altre figure professionali
operanti nell’ambito scolastico;

con il decreto legislativo 1o dicem-
bre 1997, n. 468, recante « Revisione della
disciplina sui lavori socialmente utili »,
venne stabilito che la proroga dell’impiego
di personale in lavori socialmente utili, nel
frattempo cresciuti a dismisura, fosse su-
bordinato ad un percorso di stabilizza-
zione. Le alternative prospettate erano
sostanzialmente due:

l’assunzione diretta attraverso
una percentuale di riserva obbligatoria in
caso di avviamenti a selezione presso gli
Enti utilizzatori;

l’assunzione in aziende private
(cooperative o non), convenzionate in de-
roga alle leggi di evidenza per le gare di
appalto, che ottenevano la gestione dei
servizi sui quali operavano gli L.S.U., che
venivano così esternalizzati e privatizzati;

la maggior parte dei lavoratori LSU
impegnati in ambito scolastico non ven-
nero assunti direttamente, ma da società
esterne, in tal modo fallendo l’obiettivo di
stabilizzazione voluto. Da allora, nelle
scuole i compiti propri del personale ATA
sono stati svolti mediante personale di-
pendente, nonché mediante contratti di
servizio stipulati dagli Enti Locali con
soggetti privati e con personale che con-
tinuava ad essere impegnato in progetti di
lavoro socialmente utile;
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successivamente, a partire dal
1999, le competenze svolte dagli Enti Lo-
cali nelle scuole elementari, materne e
negli istituti secondari superiori – tra le
quali i servizi di pulizia ed altre attività
ausiliarie – furono trasferite allo Stato
dall’articolo 8 della legge 3 maggio 1999,
n. 124;

il decreto interministeriale 23 lu-
glio 1999, n. 184, e in particolare l’articolo
9, dispose il subentro dello Stato nei
contratti stipulati dagli Enti Locali (c.d.
appalti storici), per la parte concernente
l’attuazione di compiti propri del perso-
nale ATA, in luogo dell’assunzione di per-
sonale dipendente;

con il trasferimento di competenze
dagli enti locali allo Stato, nella specie al
Ministero dell’Istruzione, venne anche pre-
vista una nuova stabilizzazione. Infatti,
l’articolo 45, comma 8, della legge n. 144
del 1999 stabiliva che: « Ai lavoratori im-
pegnati in lavori socialmente utili assog-
gettati alla disciplina di cui all’articolo 12
del decreto legislativo 1o dicembre 1997,
n. 468, è riservata una quota del 30 per
cento dei posti da ricoprire mediante av-
viamenti a selezione di cui all’articolo 16
della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e
successive modificazioni »;

purtroppo la predetta disposizione
rimase inapplicata nella scuola, mentre
l’articolo 78, comma 313 della legge n. 388
del 2000 interveniva nuovamente dispo-
nendo che ai fini della stabilizzazione
dell’occupazione dei soggetti impegnati in
progetti di lavoro socialmente utili presso
gli istituti scolastici si dovesse ricorrere
alla « terziarizzazione », ovvero ancora una
volta all’appalto a consorzi di ditte e
cooperative di servizi di pulizia nelle
scuole;

questo intervento, presentato come
un piano di ottimizzazione per la scuola e
di stabilizzazione per i lavoratori, ha tra-
dito gli obiettivi perseguiti, determinando
una ulteriore precarizzazione di questa
categoria di lavoratori e uno sperpero di
risorse pubblico;

l’affidamento ai consorzi avveniva
tramite procedura diretta, senza il rispetto
della normativa europea e nazionale vi-
gente in materia di appalti, circostanza
che ha portato nel 2005 l’Unione europea
a intervenire per chiedere il rispetto delle
leggi e ha costretto il Ministero dell’istru-
zione ad adottare il decreto ministeriale
n. 92 del 2005, con il quale si è disposto
lo svolgimento delle gara di appalto pub-
bliche con evidenza europea;

inoltre, ai consorzi erano ricono-
sciuti sgravi fiscali e contributivi per tre
anni e contributi economici per ogni la-
voratore assunto, nonostante i lavoratori
continuassero e continuino a percepire
retribuzioni più basse di quelle percepite
dagli altri lavoratori che svolgono identi-
che mansioni nelle scuole alle dipendenze
dirette del MIUR;

la situazione di questi lavoratori si
è così trascinata per anni, passando at-
traverso ulteriori vicende che non si può
esitare a definire di sfruttamento del la-
voro e con garanzie previdenziali dimi-
nuite, che produrranno effetti molto ne-
gativi sui loro diritti pensionistici. Dopo
tanti anni di lavoro nella scuola, alcuni fin
dal 1996, questi lavoratori LSU non hanno
ottenuto la stabilizzazione, né hanno ac-
quisito punteggi, entrando in una gradua-
toria scolastica, che gli possa consentire
l’assunzione;

nel 2005, per i circa 14.000 ex LSU
della scuola, lo Stato spendeva circa 400
milioni di euro l’anno, Per 35 ore lavora-
tive settimanali, i lavoratori percepivano (e
continuano a percepire nel 2013) al mas-
simo 800 euro mensili, mentre le ditte che
li impiegano ricevevano un contributo di
stabilizzazione superiore a 2000 euro –
oggi aumentato – per lavoratore (dati
ricavati dalla nota del MIUR – Direzione
Generale per il personale della scuola –
Prot. 26 Esternalizzazione ex UFF. VIII –
del 26 gennaio 2005). È stato calcolato che
se lo Stato assumesse questi lavoratori
risparmierebbe circa 74 milioni di euro
l’anno, oltre a garantire loro maggiori
tutele assicurative e previdenziali, elimi-
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nando la costosa intermediazione di ma-
nodopera rappresentata dalle aziende ade-
renti ai Consorzi nazionali aggiudicatari
degli appalti;

va aggiunto, per completezza, che
negli ultimi anni le risorse per ex LSU
della scuola sono state ridotte e l’occupa-
zione di questi lavoratori è messa a rischio
anche dalla scadenza degli appalti in corso
e dallo svolgimento delle nuove gare da
parte della CONSIP. Per molti di loro, già
in cassa integrazione, sta per scattare
quella a zero ore e tra pochi mesi potreb-
bero rimanere disoccupati; nel 2012 il
MIUR ha speso tra finanziamento appalti
e cassa integrazione 320 milioni di euro,
ma se stabilizzasse gli ex LSU come per-
sonale ATA, spenderebbe invece 260 mi-
lioni, risparmiando 60 milioni;

è proprio una somma di poco in-
feriore quanto il decreto legge n. 69 del 21
giugno 2013, ha previsto di decurtare alle
istituzioni scolastiche ed educative statali
per i servizi esternalizzati per le funzioni
corrispondenti a quelle assicurate dai col-
laboratori scolastici: l’articolo 58, comma
5, infatti, ha ridotto « le risorse destinate
alle convenzioni per i servizi esternalizzati
di euro 25 milioni per l’anno 2014 e di
euro 49,8 milioni a decorrere dall’anno
2015 »;

la scelta del Governo di tagliare i
costi per i servizi assicurati dai predetti
lavoratori ex LSU della scuola senza aver
previsto, al contempo, la loro stabilizza-
zione, desta molta preoccupazione;

infatti, la prevista riduzione della
spesa comporterà la perdita di molti posti
di lavoro, andando ad aggravare la situa-
zione occupazione in molte aree povere
del Paese e colpirà lavoratori con redditi
già bassi che non saranno più grado di
provvedere ai bisogni propri e delle pro-
prie famiglie;

nella sola provincia di Taranto, per
fare un esempio, secondo le organizzazioni
sindacali l’applicazione di questi tagli
comporterà la perdita di 500/550 posti di
lavoro, con le immaginabili conseguenze

su di un territorio già socialmente e eco-
nomicamente molto provato;

la stabilizzazione dei lavoratori ex
LSU della scuola è l’unica e dignitosa
soluzione per consentire di conciliare le
esigenze di risparmio, ridurre lo sperpero
di denaro pubblico, migliorare i servizi e
mantenere i livelli occupazionali e sala-
riali;

impegna il Governo:

a procedere, già con il prossimo intervento
di carattere finanziario, alla stabilizza-
zione dei lavoratori di cui in premessa, la
cui assunzione a carico del bilancio dello
Stato ha impatto finanziario pari a zero e,
anzi, sarebbe in grado di determinare
ulteriori risparmi.

9/1458-A/73. Duranti, Di Salvo, Fra-
toianni.

La Camera,

in sede di esame del disegno di legge
di conversione in legge del decreto-legge
28 giugno 2013, n. 76, recante primi in-
terventi urgenti per la promozione dell’oc-
cupazione, in particolare giovanile, della
coesione sociale, nonché in materia di
Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre
misure finanziarie urgenti;

premesso che:

l’articolo 11 del provvedimento in
esame assoggetta, a decorrere dal 1o gen-
naio 2014, ad un’imposta di consumo del
58,5 per cento i prodotti succedanei dei
tabacchi lavorati nonché i dispositivi mec-
canici ed elettronici, comprese le parti di
ricambio, che ne consentono il consumo
(c.d. sigarette elettroniche);

la commercializzazione di tali pro-
dotti viene assoggettata alla preventiva
autorizzazione da parte dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, rimandando ad un
successivo decreto per l’individuazione
delle modalità di presentazione della re-
lativa istanza, delle procedure per la va-
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riazione dei prezzi di vendita al pubblico,
delle modalità di tenuta dei registri e
documenti contabili, di liquidazione e ver-
samento dell’imposta di consumo;

l’articolo 11 incarica, inoltre, il Mi-
nistero della salute del monitoraggio sugli
effetti dei prodotti succedanei dei prodotti
da fumo, al fine di promuovere le neces-
sarie iniziative anche normative a tutela
della salute;

la Relazione tecnica specifica che
la disposizione è finalizzata a sottoporre
all’accisa i prodotti succedanei dei tabac-
chi lavorati, tra i quali le cosiddette siga-
rette elettroniche, In particolare, viene
stimato un valore complessivo del mercato
delle sigarette elettroniche pari a circa 200
milioni di euro annui, al quale corri-
sponde, in base all’aliquota del 58,5 per
cento disposta dalla norma, un maggior
gettito di 117 mln a decorrere dal 1o

gennaio 2014;

di contro, la relazione illustrativa
afferma che, in mancanza di dati e rile-
vazioni ufficiali in ordine al mercato delle
cosiddette sigarette elettroniche, si stima
in base a valutazioni di natura induttiva e,
a condizione che si consolidi il target dei
potenziali acquirenti, che il valore attuale
del comparto si aggiri sui 150 mln;

al riguardo, si osserva che la rela-
zione illustrativa contiene alcuni dati ed
informazioni che non sono stati ripresi
nella Relazione Tecnica. In relazione alla
stessa, inoltre, non è stata fornita la fonte
dei dati riportati, né si è chiarito in base
a quali parametri, ovvero trend osservati,
si sia giunti ad ipotizzare un mercato del
settore di 200 mln di euro a partire dal
2014;

non sembra inoltre che si sia te-
nuto conto di possibili effetti disincenti-
vanti in relazione alle ricadute sul prezzo
derivanti all’imposta introdotta;

considerato che, indipendente-
mente dalla contrarietà che si dovrebbe
dimostrare nel tassare le sigarette elettro-
niche, anche e solo per i costi indiretti che

lo Stato potrebbe in seguito non essere più
costretto a sopportare in termini di spese
sanitarie, si rileva altresì che, non essendo
attualmente disponibili dati e rilievi uffi-
ciali in ordine al mercato delle sigarette
elettroniche, il gettito derivante da tale
tassazione potrebbe risultare di gran lunga
inferiore a quello atteso;

ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo appare quanto mai cri-
ticabile che una norma siffatta venga uti-
lizzata come strumento di compensatività
finanziaria di disposizioni che recano ur-
genti per la promozione dell’occupazione,
in particolare giovanile, della coesione so-
ciale;

inoltre, al momento non vi è alcuna
giustificazione per introdurre forme di
tassazione specifiche sulla sigaretta elet-
tronica. Al massimo si potrebbe ipotizzare
una forma di tassazione delle fiale conte-
nenti nicotina, e proporzionale alla con-
centrazione della stessa;

le sigarette elettroniche sono, in-
fatti, normali prodotti commerciali per i
quali, al momento, non sono noti « costi
sociali » accertati rilevanti;

si rileva, inoltre, che la rapida
diffusione delle sigarette elettroniche è
stata accompagnata dalla nascita di nu-
merose imprese operanti sul territorio na-
zionale che operano su un mercato ampio
e diffuso, capace di creare nuova occupa-
zione e, soprattutto, basato in parte sulla
produzione nazionale avendo riguardo ai
liquidi ivi contenuti,

impegna il Governo

in attesa di evidenze conclusive oggettive,
a valutare gli effetti applicativi della
norma citata in premessa al fine di adot-
tare già con il prossimo provvedimento di
natura economica, adeguate iniziative, an-
che normative, volte ad introdurre una
forma di tassazione per le sigarette elet-
troniche molto più moderata di quella
prevista dal provvedimento in esame, te-
nendo conto degli investimenti già effet-
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tuati da parte degli esercenti dei nuovi
negozi di sigarette elettroniche, evitando
così che un improvviso intervento da parte
del potere pubblico mandi in disgrazia
questi nuovi esercizi commerciali.

9/1458-A/74. Lavagno, Paglia, Ragosta,
Di Salvo, Airaudo, Lacquaniti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del decreto legge in
esame introduce una misura di incentivo
temporaneo e nel limite delle risorse in-
dividuate, in favore dei datori di lavoro
per l’assunzione a tempo indeterminato di
giovani di età fino ai 29 anni;

i lavoratori oggetto dell’incentivo
devono inoltre rientrare in una delle se-
guenti condizioni alternative:

siano privi da almeno 6 mesi di
un impiego regolarmente retribuito;

siano privi di un diploma di
scuola media superiore o professionale;

per quanto riguarda le trasforma-
zioni dei contratti a tempo determinato in
contratti a tempo indeterminato, i requisiti
soggettivi devono essere soddisfatti da
parte del lavoratore interessato dalla tra-
sformazione, mentre non sono richiesti
per il lavoratore assunto ad incremento-
assunzione ulteriore che deve accompa-
gnare la trasformazione, ai fini del rico-
noscimento del beneficio per quest’ultima;

l’importo dell’incentivo è pari ad
un terzo della retribuzione mensile lorda
(imponibile ai fini della contribuzione pre-
videnziale), con un limite massimo di 650
euro mensili (per lavoratore), ed è corri-
sposto mediante conguaglio nelle denunce
contributive mensili del periodo di riferi-
mento;

la disoccupazione giovanile nel no-
stro Paese raggiunge ormai quasi il 40 per
cento. L’intervento è finalizzato ad incen-
tivare la creazione di lavoro a tempo
indeterminato, l’autoimprenditorialità e

l’impresa sociale e ad avvicinare i giovani
che non studiano e non lavorano (i famosi
neet) al lavoro attraverso tirocini, nonché
a contrastare la povertà estrema;

la misura che vorrebbe incentivare
l’assunzione a tempo indeterminato di gio-
vani di età compresa fra i 18 e i 29 anni,
prevede una decontribuzione pari a un
terzo della retribuzione lorda a favore dei
datori di lavoro. Così non si risolve certo
il problema di una disoccupazione che ha
raggiunto ormai il 12,2 per cento (quando
solo tre anni fa era all’8,8 per cento);

le risorse stanziate sono risibili:
500 milioni di euro per le Regioni del
Mezzogiorno e 294 milioni di euro per le
restanti Regioni. Il beneficio di cui trattasi
si concretizza in una cifra massima di 650
euro al mese per massimo diciotto mesi. Il
calcolo è presto fatto: ad essere ottimisti
saranno appena 67.863 le unità lavoro che
verranno occupate grazie a questo bene-
ficio. L’ISTAT ci dice che nel primo tri-
mestre 2013 le persone in età da lavoro,
tra disoccupati e inattivi, sono 7 milioni e
mezzo circa. Ovvero sistemeremo meno
dell’1 per cento di quei 7 milioni e mezzo
circa;

oltretutto, come evidenziato da giu-
risti ed economisti (alcuni dei quali cal-
colano in non più di 30 mila i beneficiari
di questa misura) le assunzioni che ver-
ranno fatto saranno quelle che le imprese
avevano già deciso, quindi non verrà sti-
molata vera nuova occupazione;

la disoccupazione giovanile colpisce
pesantemente, anche con la precarizza-
zione della condizione lavorativa, una
larga fetta di giovani fino ai 35 anni di età;

le risorse dei fondi europei possono
essere utilizzate per interventi che favori-
scono l’occupazione solo fino ai 29 anni di
età;

è necessario intervenire per esten-
dere questo incentivo anche ai giovani
disoccupati fino ai 35 anni di età,
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impegna il Governo:

ad individuare adeguate risorse aggiuntive
al fine di aumentare le risorse a disposi-
zione per finanziare l’incentivo di cui
all’articolo 1 del provvedimento al nostro
esame e per estenderlo anche ai giovani
disoccupati di età fino ai 35 anni.

9/1458-A/75. Airaudo, Placido, Di Salvo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del decreto in esame,
ai commi dal 12-ter al 12-septies, do-
vrebbe sbloccare una nuova tranche, va-
lutata in 20-25 miliardi, di pagamenti alle
imprese a fronte dei debiti della Pubblica
amministrazione;

viene riconosciuta una garanzia
dello Stato su debiti contabilizzati in spesa
corrente (ad esempio, le spese della sanità,
ma non gli investimenti) che dal 15 set-
tembre figureranno negli elenchi che le
pubbliche amministrazioni sono tenute a
comunicare entro quella data al MEF e
dunque saranno certificati, e resi esigibili
perché esenti da contenzioso, dalla piat-
taforma telematica del Tesoro (secondo le
disposizioni di cui al DL n. 35/2013);

tecnicamente si viene a creare un
fondo ad hoc (« Fondo per la copertura
degli oneri determinati dal rilascio della
garanzia dello Stato ») presso il MEF che
costituirà la garanzia da parte dello Stato
verso le banche per il pagamento di questa
ulteriore tranche, che si aggiunge ai 40
miliardi già approvati e che riguarda i
debiti di parte corrente. Il tasso massimo
di sconto previsto per il fondo è del 2 per
cento. La banca (o un intermediario fi-
nanziario) non potrà richiedere sconti su-
periori a tale percentuale. I creditori sa-
rebbero dunque saldati e a loro subentre-
rebbe automaticamente la banca o l’inter-
mediario finanziario;

la dote complessiva per i pagamenti
delle PA potrebbe salire in teoria a 60-65

miliardi, avvicinandosi alla quota dei 90
miliardi stimata a suo tempo da Bankita-
lia;

la parte rimanente dovrebbe essere
per due terzi ancora riferibile a spesa
corrente e solo per un terzo, secondo i
calcoli provvisori, a spese in conto capi-
tale, con un impatto diretto quindi sul
deficit (per le spese in conto capitale si
inseriscono nel computo del deficit non
nell’annualità di competenza come per le
spese correnti, ma al momento dell’effet-
tivo pagamento). Per questa ultima parte
dei debiti si deve inoltre ancora capire a
quanto ammonti il contenzioso;

i costruttori lamentano crediti ul-
teriori (spese in conto capitale), rispetto a
quelli il cui rimborso è previsto dal DL
n. 35/2013, pari a 10-12 miliardi;

in pratica, si attiva un meccanismo
parallelo a quello già previsto dal decreto
legge sblocca-debiti (DL n. 35/2013) e che
riguarda il rimborso di 40 miliardi tra il
2013 e il 2014, con la volontà espressa dal
Governo di anticipare l’attuazione della
maggior parte dell’operazione il più pos-
sibile entro l’anno e nei primi mesi del
2014;

avvenuta la cessione del credito,
l’amministrazione debitrice, diversa dallo
Stato può richiedere la ristrutturazione
del debito con piano di ammortamento,
comprensivo di quota capitale e quota
interessi, di durata fino a un massimo di
5 anni, rilasciando delegazione di paga-
mento o altra simile garanzia a valere
sulle entrate di bilancio. La garanzia dello
Stato cessa al momento della ristruttura-
zione. L’amministrazione debitrice può
contrattare con una banca o un interme-
diario finanziario, la ristrutturazione del
debito, a condizioni più vantaggiose, previa
contestuale rimborso del primo cessiona-
rio;

con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanarsi entro
e non oltre 60 giorni dalla entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto, sono definiti termini e modalità di
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attuazione della presente disposizione, ivi
compresa la misura massima dei tassi di
interesse praticabili sui crediti garantiti
dallo Stato e ceduti, nonché le modalità di
escussione della garanzia, a decorrere dal
1o gennaio 2014;

la garanzia dello Stato acquista
efficacia all’atto dell’individuazione delle
risorse da destinare al Fondo citato. Lo
Stato dovrebbe mettere a disposizione solo
le risorse necessarie a coprire l’eventuale
escussione della garanzia. Nei casi di
escussione è comunque prevista la possi-
bilità della rivalsa da parte dello Stato,
trattenendo le somme « a qualsiasi titolo »
dovute alle PA debitrici;

queste disposizioni rappresentano
un passo in avanti positivo rispetto alle
norme del DL n. 35/2013, ma si possono
individuare le seguenti criticità:

1) il tetto dello sconto al 2 per
cento può rendere per le banche queste
operazioni poco appetibili;

2) ci sono dubbi sull’efficacia
della garanzia che verrà meno al momento
della ristrutturazione del debito da parte
della PA interessata con il rischio di far
venir meno l’interesse degli istituti di cre-
dito per queste operazioni;

3) la Cassa depositi e prestiti non
è direttamente citata ma – secondo alcuni
commentatori – il suo ruolo si può leggere
nel coinvolgimento di « intermediari finan-
ziari »;

l’intervento diretto della Cassa de-
positi e prestiti potrebbe invece dare più
incisività alle disposizioni citate in pre-
messa e consentire cessioni certe dei cre-
diti da parte dei fornitori delle pubbliche
amministrazioni,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative, anche
legislative, al fine di prevedere l’intervento
diretto della Cassa depositi e prestiti nel-
l’accettazione della cessione dei crediti da
parte dei fornitori delle pubbliche ammi-

nistrazioni, anche con l’eventuale istitu-
zione di un proprio Fondo a tale scopo,
nonché tramite un’eventuale apposita con-
venzione con le Poste Spa per aprire
sportelli territoriali per i rapporti con i
creditori delle pubbliche amministrazioni.

9/1458-A/76. Boccadutri, Paglia.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 515 della legge
n. 228 del 2012 (Legge di stabilità 2013)
ha istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze un
Fondo, con una dotazione già molto esigua
rispetto alla sua finalizzazione, pari a 188
milioni per il 2014 di 252 milioni per il
2015 e di 242 milioni a decorrere dal 2016,
volto ad esentare dall’IRAP a decorrere
dal 2014, le persone fisiche esercenti at-
tività commerciali, arti e professioni, che
non si avvalgono di lavoratori dipendenti o
assimilati e che impiegano anche in loca-
zione beni strumentali di ammontare mas-
simo determinato con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze;

il provvedimento all’esame dell’aula
dispone all’articolo 12, comma 1, lettera
e), a parziale copertura degli oneri, una
riduzione pari a 150 milioni di euro per
l’anno 2014 e 120 milioni di euro per
l’anno 2015 del suddetto Fondo, alla quale
va aggiunta la riduzione già disposta dal
DL 4 giugno 2013, n. 63, all’articolo 21,
comma 3, lettera e-bis), di 15 milioni nel
2014 e di 35 milioni a decorrere dal 2015;

è del tutto evidente che le due
disposizioni operano un cospicuo abbatti-
mento degli importi appostati dalla legge
di stabilità 2013 al fine di coprire gli oneri
derivanti dal mancato gettito della sud-
detta esenzione fiscale;

i requisiti per l’esenzione dall’Irap
sono individuati nell’assenza di lavoratori
dipendenti o assimilati e nell’impiego di
beni strumentali non superiori ad un va-
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lore al momento indeterminato, il cui
ammontare sarà fissato con decreto suc-
cessivo del ministro dell’economia e delle
finanze, previo parere conforme delle
Commissioni parlamentari competenti;

attualmente quindi l’Irap non è
dovuta se l’attività è svolta in assenza degli
elementi che caratterizzano l’autonoma
organizzazione: vale a dire che ove non vi
sia l’impiego di lavoro altrui (dipendenti o
collaboratori) e i beni strumentali non
eccedono quelli di un qualunque contesto
familiare (rientra in tale categoria, ad
esempio, il possesso di computer, fax,
stampante, autovettura di modico valore);

già la prima sentenza della Corte di
Cassazione (16 febbraio 2007, n. 21203) in
materia di professionisti ha chiarito che
l’attività professionale non necessaria-
mente si connota dell’elemento dell’orga-
nizzazione, in mancanza della quale il
professionista è escluso dall’Imposta Re-
gionale sulle Attività Produttive;

diverse sono le Sentenze che hanno
ribadito l’esenzione di imposta per i pic-
coli imprenditori, per citarne alcune:
Corte di Cassazione, Sentenze n. 21122-
21123-21124 del 13/10/2010; della mede-
sima opinione la Corte Costituzionale, con
Sentenza 21 maggio 2001, n. 156;

caso emblematico è quello oggetto
della Sentenza n. 10271 del 10 maggio
2011 della Corte di Cassazione: quello di
un medico, convenzionato con il servizio
sanitario nazionale, a cui era stato negato
il rimborso Irap da parte dell’Agenzia,
adducendo come motivazione la locazione
dello studio in cui il professionista eser-
citava la propria attività in convenzione
col servizio sanitario (l’Amministrazione
reputava tale elemento come rappresenta-
tivo di autonoma organizzazione). I giudici
del merito hanno rigettato tale posizione
in quanto l’ufficio locato non figurava
come elemento di autonoma organizza-
zione perché necessario allo svolgimento e
al mantenimento del rapporto convenzio-
nale di assistenza primaria. Sentenza con-
fermata poi dalla Suprema Corte;

la questione, nonostante giurispru-
denza univoca e costante, non è così
scontata né è da ritenersi risolta, in
quanto sono circa 60 mila i contenziosi tra
l’Agenzia delle entrate e i soggetti che
ritengono di essere esenti dall’IRAP (e che
di solito ne escono vincenti);

è da ritenersi necessario, dunque,
un intervento normativo atto a definire
con chiarezza i presupposti per l’esonero
dal pagamento della suddetta imposta,

impegna il Governo

a tenere nel debito conto gli orien-
tamenti della giurisprudenza sopraindicati
espressisi nel tempo, emanando disposi-
zioni normative chiare che definiscano i
presupposti per l’esenzione dal pagamento
dell’Irap;

a provvedere, in sede di presenta-
zione della prossima legge di stabilità per
il 2014, ad incrementare la dotazione del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 515,
della legge n. 228 del 2013, di ulteriori 150
milioni per ciascuno degli anni 2014, 2015,
2016, al fine di rendere pienamente effet-
tiva la sua finalizzazione.

9/1458-A/77. Paglia, Lavagno, Ragosta.

La Camera,

premesso che:

il decreto legge in esame ha come
obiettivo quello di favorire l’occupazione
giovanile, la stabilizzazione dei rapporti di
lavoro e, al contempo, di ridurre le disu-
guaglianze occupazionali tra aree geogra-
fiche del Paese;

migliaia di lavoratori precari, gran
parte dei quali dipendenti di società coo-
perative, da diversi anni sono addetti ai
servizi di manovalanza e di facchinaggio
presso gli Enti, le basi e i reparti dell’Am-
ministrazione della Difesa, garantendo lo
svolgimento di attività proprie del Mini-
stero della Difesa non più eseguite da
personale interno atto a tali mansioni;
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la maggior parte dei servizi ai quali
sono addetti questi lavoratori sono di
carattere continuativo e permanenti nel
tempo, essenziali ai fini dell’operatività
delle strutture militari presso le quali
prestano la loro opera e nella stragrande
maggioranza dei casi tali tipologie di la-
voro non hanno forme proprie di autor-
ganizzazione o di autonomia, ma si con-
figurano per orari, tempi e modi di orga-
nizzazione come lavoro subordinato tra
l’Amministrazione della Difesa e tale per-
sonale;

pur in una situazione di precarietà
contrattuale, tali lavoratori hanno svolto e
continuano a svolgere da anni le proprie
attività all’interno dell’Amministrazione
della Difesa, tanto che la loro situazione di
precarietà appare del tutto ingiustificata;

le azioni di contenimento della
spesa pubblica operate nelle corso della
precedente legislatura, hanno inciso in
maniera significativa sulle attività di man-
tenimento della Difesa, con pesanti riper-
cussioni in special modo sui contratti con
imprese e società di servizi che supportano
dall’esterno l’Amministrazione della Difesa
e di conseguenza sui livelli retributivi ed
occupazionali del personale,

impegna il Governo:

a porre in essere, già con il prossimo
intervento di carattere finanziario, ogni
atto di competenza volto ad incrementare
in misura adeguata le risorse per sostenere
possibili linee d’intervento a salvaguardia
degli aspetti occupazionali e sociali del
personale che opera nei servizi di mano-
valanza e di facchinaggio presso gli Enti, le
basi e i reparti dell’Amministrazione della
Difesa;

a porre in essere ogni atto di com-
petenza volto a superare la condizione di
precarietà dei soggetti, in gran parte di-
pendenti di società cooperative, addetti ai
servizi di manovalanza e di facchinaggio
presso gli Enti, le basi e i reparti dell’Am-
ministrazione della Difesa, anche mediante
l’inquadramento delle suddette categorie

di lavoratori nei ruoli civili del Ministero
della Difesa.

9/1458-A/78. Zaratti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento nella sua stesura
originaria prevedeva all’articolo 6 disposi-
zioni con le quali si intendeva favorire un
raccordo organico tra i percorsi degli
istituti professionali statali e i percorsi di
istruzione e formazione professionale re-
gionali;

con la Legge n. 570 del 1961, isti-
tutiva « della Scuola nazionale professio-
nale per massofisioterapisti ciechi dell’isti-
tuto statale d’istruzione professionale per
ciechi annesso all’Istituto nazionale dei
ciechi “Vittorio Emanuele II” di Firenze »,
veniva riconosciuta per la prima volta nel
nostro Paese la figura professionale dei
massofisioterapisti;

successivamente, la Legge 19 mag-
gio 1971, n. 403, all’articolo 1 comma i
definiva quella del massofisioterapista
come « professione sanitaria ausiliaria »,
ponendo al successivo articolo 2 l’obbligo
in capo alle strutture sanitarie pubbliche
di « assumere direttamente in ruolo un
massaggiatore o massofisioterapista cieco
diplomato ed iscritto all’albo professionale
nazionale dei massaggiatori e massofisio-
terapisti ciechi istituito con la legge 21
luglio 1961, n. 686 »;

l’abilitazione all’esercizio della pro-
fessione di massofisioterapista, acquisibile,
inizialmente, attraverso il diploma rila-
sciato da scuole statali, o autorizzate dal-
l’allora Ministero per la Sanità e come
previsto dall’articolo 1, della suddetta
legge n. 403 del 1971, si consegue, oggi,
anche frequentando i corsi attivati dagli
istituti scolastici o di formazione profes-
sionale riconosciuti dalle Regioni a seguito
del trasferimento a queste ultime delle
competenze in materia di corsi professio-
nali;

la legge n. 502/1992, recante
« Riordino della disciplina in materia sa-
nitaria », successivamente modificata dal-
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l’articolo 7 del D. Lgs. 5 17/93, nel disci-
plinare la formazione universitaria del
personale esercente le professioni sanita-
rie, all’epoca chiamate « ausiliarie », de-
mandava al Ministro della Sanità l’indivi-
duazione delle figure professionali da for-
mare e dei relativi profili prevedendo
all’articolo 6 che fossero soppressi entro
due anni « ...i corsi di studio relativi alle
figure professionali individuate ai sensi del
presente articolo e previsti dal precedente
ordinamento che non siano stati riordinati
ai sensi del citato articolo 9 della legge 19
novembre 1990, n. 341 »;

con decreto ministeriale 10 luglio
1998, l’allora Ministero della Sanità preci-
sava, tenuto conto di quanto previsto dal
suddetto articolo articolo 6, comma 3 D.lgs.
n. 502/1992, che i corsi di formazione pro-
fessionale per non vedenti, volti all’acquisi-
zione della qualifica di massofisioterapista
« non rientrano fra quelli soppressi alla
data 1o gennaio 1996 », e che il titolo rila-
sciato all’esito di tali corsi abilitava all’eser-
cizio della relativa professione;

sul punto anche la giurisprudenza,
pronunciandosi sull’esatta portata del sud-
detto articolo 6, comma 3 del D. Lgs.
n. 502/1992, ha avuto modo di chiarire
che la « soppressione » prevista da tale
norma attiene « esclusivamente ai corsi di
diploma universitario », non essendo ap-
plicabile ai « corsi di studio relativi alla
formazione professionale regionale » come
quelli per la formazione dei massofisiote-
rapisti (Cons. Stato, Sez. IV, 5 agosto 2003,
n. 4476);

con successiva sentenza n. 3218 del
30 maggio 2011, il Consiglio di Stato ha
ribadito che permane il cd. doppio canale
di formazione (statale e regionale) per cui,
« ferma restando la differenza fra la forma-
zione professionale regionale e quella sta-
tale, i corsi e i diplomi regionali continuano
ad avere efficacia per le professioni sanita-
rie aggettivate come « ausiliarie »;

pertanto non essendo stata inserita
la figura del massofisioterapista fra le
professioni sanitarie da riordinare, né es-
sendo intervenuti atti di riordino del re-

lativo corso di formazione o di esplicita
soppressione, il profilo professionale in
questione, così come il percorso di studi
abilitante, sono rimasti configurati nei ter-
mini del vecchio ordinamento;

infine, la figura professionale del
massofisioterapista vedente, infine, non si
distingue da quella del massofisioterapista
« non vedente » tranne che per le disposi-
zioni specifiche che riservano a quest’ul-
timo determinate agevolazioni ai fini del
collocamento al lavoro con la conseguenza
che, per ogni altro aspetto, la disciplina
che regola « l’esercizio professionale dei
massofisioterapisti è, per necessità logica e
giuridica estensibile anche ai massofisio-
terapisti vedenti. » (T.A.R, Umbria, sent. 16
maggio 2001, n. 340; TAR Campania, Na-
poli, 10 gennaio 2007);

il decreto del Ministero della Pub-
blica Istruzione n. 105 del 1997, inoltre,
con riferimento alle competenze del mas-
sofisioterapista ribadisce che quest’ultimo
« è in possesso di una solida cultura di
base e di una preparazione professionale
che gli consentono sicure competenze ope-
rative atte alla prevenzione, alla cura e
riabilitazione. La professione sanitaria au-
siliaria di massofisioterapista è praticata
attraverso il massaggio terapeutico, igie-
nico, connettivale, estetico applicato allo
sport, con modalità differenti a seconda
della patologia e dell’età dei pazienti. Il
massofisioterapista per le competenze ac-
quisite è in grado di: lavorare sia in
strutture pubbliche che private; svolgere
tutte le terapie di massaggio e di fisiote-
rapia in ausilio all’opera dei medici »;

quella del massofisioterapista,
quindi, è figura sanitaria, che svolge fun-
zioni riabilitative (Consiglio di Stato 5939/
2007), abilitata ad applicare le tecniche del
massaggio sul paziente e ad eseguire te-
rapie di riabilitazione;

è dal lontano 1985 che il Consiglio
di Stato si pronuncia costantemente nei
confronti del massofisioterapista e la sen-
tenza n. 3218 del 30 maggio 2011 non
lascia spazio ad eventuali dubbi. Il Con-
siglio di Stato « ha ritenuto che le regioni
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potevano continuare a svolgere anche suc-
cessivamente al riassetto dell’intero si-
stema (di cui al d.lgs. 30 dicembre 1992,
n. 502, articolo 6) le attività di formazione
professionale, stante la diversità della ti-
pologia di formazione delle finalità dei
corsi, del valore dei titoli rilasciati rispetto
a quella di livello universitario, così che –
ferma restando la differenza fra la for-
mazione professionale regionale e quella
statale (la quale sola è direttamente con-
nessa all’attività di formazione culturale e
scientifica realizzata in sede di istruzione
superiore ed universitaria) – i corsi e i
diplomi regionali continuano ad avere ef-
ficacia per le professioni sanitarie. Per-
mane dunque il cd. doppio canale di
formazione »;

la figura professionale del masso-
fisioterapista è a tutt’oggi riconosciuta ed
inquadrata nella categoria E dell’Accordo
collettivo nazionale per i Centri di Riabi-
litazione e Residenze Sanitarie Assisten-
ziali, in vigore dal 10 gennaio 2013, con-
tinuando a svolgere mansioni di concetto
caratterizzate da autonomia operativa e
preparazione teorico pratica, che richie-
dono particolari conoscenze teorico ed
adeguata esperienza,

la legge 26 febbraio 1999, n. 42 ha
disciplinato – anche rispetto alle previ-
sioni di cui al decreto ministeriale 14
settembre 1994, n. 741 intervenuto ad
individuare il profilo professionale ed il
percorso formativo del fisioterapista – e
nei confronti di tutte le professioni sani-
tarie il passaggio dal cosiddetto ordina-
mento vecchio al nuovo, stabilendo, anche
attraverso il successivo strumento attua-
tivo costituito dal decreto ministeriale 27
luglio 2000, l’equipollenza dei titoli con-
seguiti ante 1999 al diploma universitario
di fisioterapista, ai fini dell’esercizio pro-
fessionale e dell’accesso alla formazione
postbase, dunque alla luce dell’articolo 1
legge n. 42 del 1999 è venuta meno la
precedente distinzione fra « professioni sa-
nitarie » e « professioni sanitarie ausilia-
rie », che, pertanto, queste ultime sono
disciplinate come professioni sanitarie;

impegna il Governo

anche in ottemperanza a recenti pronunce
giurisprudenziali, ad adottare iniziative
normative volte a riconoscere piena vali-
dità ed efficacia dei corsi effettuati e i
diplomi rilasciati ai sensi della legge
n. 403 del 1971, anche al fine di ricono-
scere definitivamente a quella di massofi-
sioterapista lo status giuridico di profes-
sione sanitaria, anche se tuttora configu-
rata, nei termini del vecchio ordinamento,
come « ausiliaria ».

9/1458-A/79. Ragosta.

La Camera,

premesso che:

quello in esame è il provvedimento
in esame si inserisce in una situazione di
grave e prolungata difficoltà congiunturale
ed in un contesto contrassegnato da una
profonda crisi socio-economica, che inve-
ste il nostro Paese ormai da diversi anni,
i cui riflessi sul mondo del lavoro e sui
livelli occupazionali richiedono interventi
strutturali e di sistema e non certo misure
come quelle recate da questo decreto che
per certi versi sono palliative e per altri
molto negative;

le peggiori misure del decreto legge
sono contenute all’articolo 7, che reca
incentivazione all’utilizzo di forme con-
trattuali precarie da parte delle Aziende,
in un Paese – il nostro – in cui secondo
i dati OCSE è già precario il 52 per cento
dei giovani sotto i 25 anni: il doppio
rispetto al 2010;

in particolare, viene facilitato il
ricorso ai contratti di lavoro a termine,
che diventano sempre « acausali » fino alla
durata di 12 mesi, ai contratti di lavoro
intermittente, a quelli a progetto, al lavoro
intermittente; senza considerare lo snatu-
ramento del contratto di apprendistato
che interventi sparsi in più articoli si avvia
ad essere il contratto precario per eccel-
lenza dei prossimi anni;
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si tratta di un micidiale attacco ai
diritti dei lavoratori, di cui pochi sem-
brano essersi accorti, in totale contraddi-
zione con la misura recata dall’articolo 1
del decreto legge che intende favorire i
rapporti di lavoro a tempo indeterminato;

come osservato in audizione al Se-
nato dalla CGIL, l’efficacia delle agevola-
zioni dipende contemporaneamente dalla
dinamica dell’economia (se le imprese non
assumono ogni agevolazione è inefficace),
ma anche dal contesto normativo « circo-
stante »; infatti se si agevolano normativa-
mente le forme precarie si rischia di
spiazzare l’effetto espansivo delle agevola-
zioni a favore dei contratti a tempo inde-
terminato, o di confinano a future con-
ferme di rapporti per intanto precari;

il rilancio dell’economia e dell’oc-
cupazione non passa dall’eliminazione dei
diritti dei lavoratori, e, soprattutto, non
passa dalla distruzione della loro dignità e
riduzione ad uno stato di soggezione tra-
mite licenziamenti « liberi » e precariato
incontrollato;

è assolutamente falso che licenzia-
mento e precariato « liberi » aumentino,
anche minimamente, l’occupazione, che
dipende, invece, dalla politica economica e
dalla crescita della domanda aggregata;

lo dimostra, tra l’altro, l’esempio
della Spagna, che dopo aver liberalizzato i
contratti a termine per i giovani, ha visto
aumentare la disoccupazione giovanile ben
oltre il 50 per cento, e lo ha dimostrato
anche l’inutile manomissione da parte del
governo Monti-Fornero dell’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, la quale, ov-
viamente, dopo un anno non ha creato
neanche un posto di lavoro in più;

è vero che già oggi la maggioranza
delle assunzioni in Italia avviene mediante
contratti a termine o di lavoro sommini-
strato, ma costituisce semplicemente un’il-
legalità di massa, perché almeno 180 per
cento di quei contratti è illegittimo, per
carenza del presupposto di temporaneità
delle esigenze produttive, ed in ogni mo-
mento il lavoratore che voglia sottrarsi al

ricatto, può denunziare in giudizio l’ille-
gittimità, ottenendo la trasformazione del
rapporto a tempo indeterminato,

impegna il Governo

a prendere le opportune iniziative, anche
legislative, al fine di ristabilire la centralità
del contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, provvedendo a modificare la di-
sciplina normativa dei contratti atipici e
precari nel senso di rendere meno van-
taggioso il ricorso ad essi e di monitorarne
costantemente gli effetti sui livelli occupa-
zionali, registrando – in particolare – se
tali livelli crescono o diminuiscono all’au-
mentare del ricorso alle tipologie contrat-
tuali non a tempo indeterminato.

9/1458-A/80. Placido, Airaudo, Di Salvo.

La Camera,

premesso che:

alla vita adulta, si dice, ci si arriva
soprattutto grazie al lavoro. È da un
impiego, dalla capacità di autofinanziarsi,
dalla possibilità di esprimersi, che si deve
passare per diventare realmente adulti
responsabili. Ma questa porta, già stretta
da tempo, si è fatta più stretta. Il lavoro
si è fatto sempre più instabile, incerto e
insicuro. E troppi giovani, quel passaggio
temono di non riuscire a varcarlo. Cresce
così tra le nuove generazioni la paura di
trovarsi costretti a restare in una specie di
limbo che non ha più nulla dell’adole-
scenza e ha ancora troppo poco della vita
adulta. Con il rischio che anche il sistema
Italia, che utilizza molto poco queste ri-
sorse, non riesca più a recuperare dina-
mismo e sviluppo;

quando ai giovani si chiede qual è
il rischio che ritengono che saranno co-
stretti a dovere affrontare in futuro, par-
lano sempre di lavoro. Quasi esclusiva-
mente di lavoro. Altrettanto sentito il
timore di rimanere disoccupati, di non
avere il necessario per vivere e di non
riuscire a fare un lavoro adeguato al titolo
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di studio. Solo il 7 per cento ritiene di non
correre alcun rischio. Le paure prendono
forme differenti a seconda del titolo di
studio che ciascuno è riuscito a conse-
guire. Confermando anche il fatto che i
giovani non sono un universo uniforme ma
un complesso insieme di cui si devono
conoscete i diversi contorni per poter
individuare il modo migliore per aiutare
ciascuno di loro;

il decreto legge in esame recante
« Primi interventi urgenti per la promo-
zione dell’occupazione, in particolare gio-
vanile, della coesione sociale, nonché in
materia di Imposta sul valore aggiunto
(IVA) e altre misure finanziarie urgenti »,
introduce disposizioni a regime in materia
di apprendistato professionalizzante e ti-
rocini formativi e di orientamento, volte a
fronteggiare la grave situazione occupazio-
nale, che coinvolge in particolare i giovani;

nello specifico, si prevede che entro
il 30 settembre 2013 la Conferenza Stato-
Regioni debba adottare linee guida volte a
disciplinare il contratto di apprendistato
professionalizzante, anche in vista di una
disciplina maggiormente uniforme sull’in-
tero territorio nazionale dell’offerta for-
mativa pubblica di cui all’articolo 4,
comma 3, del D.Lgs. 167/2011;

l’accordo sottoscritto il 23 luglio
scorso da Expo 2015 Spa e le principali
organizzazioni sindacali e datoriali con-
tiene alcune soluzione in tema di contratti
flessibili che si concentrano essenzial-
mente su l’apprendistato, il lavoro a ter-
mine e la somministrazione;

è di rilevante importanza, special-
mente in questa fase emergenziale, l’isti-
tuto dell’apprendistato ai fini della forma-
zione professionale dei giovani e del loro
inserimento nel mondo del lavoro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, nel-
l’ambito dei prossimi provvedimenti, d’in-
tesa con le parti sociali, una disciplina di
semplificazione del contratto di apprendi-

stato, con particolare riguardo alla piani-
ficazione e certificazione dell’attività for-
mativa in ambito lavorativo.

9/1458-A/81. Binetti.

La Camera,

premesso che:

il decreto legge in esame recante
primi interventi urgenti per la promozione
dell’occupazione, in particolare giovanile,
della coesione sociale, nonché in materia
di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e
altre misure finanziarie urgenti, dispone lo
stanziamento di risorse a valere sulla
riprogrammazione del Fondo di rotazione
per l’attuazione delle politiche comunita-
rie, già destinate ai Programmi operativi
2007-2013, cioè della quota di cofinanzia-
mento nazionale dei fondi strutturali),
nonché sulla rimodulazione delle risorse
del medesimo Fondo di rotazione già de-
stinate agli interventi del Piano di Azione
Coesione;

nell’ambito della Politica Agricola
Comunitaria (PAC), la Commissione Euro-
pea finanzia fin dal 1987 la distribuzione
di prodotti alimentari destinati alla popo-
lazione indigente degli Stati Membri at-
traverso il Programma di aiuto alimentare
agli indigenti. L’adesione da parte degli
Stati Membri è facoltativa e la distribu-
zione è interamente finanziata dall’Unione
Europea. Tra i paesi partecipanti al pro-
gramma l’Italia è uno dei maggiori utiliz-
zatori;

l’intervento risponde all’obiettivo di
ridurre il livello di insicurezza alimentare
riscontrato in Europa, perseguendo un
adeguato livello di sostentamento e – con-
seguentemente – di coesione sociale. Il
programma europeo indigenti all’interno
della PAC non è stato rifinanziato per gli
anni successivi al 2013;

con il fondo nazionale per la di-
stribuzione di derrate alimentari alle per-
sone indigenti (Fondo per la distribuzione
di derrate alimentari alle persone indi-
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genti) – Art. 58. decreto-legge « Sviluppo »,
convertito con modificazioni, dalla legge
n. 134/2012, si è cercato di sopperire al
vuoto lasciato dal programma indigenti
dell’Unione Europa a partire dal 2014.
Tale fondo è alimentato da risorse pub-
bliche e private (mediante erogazioni li-
berali e donazioni);

con il Decreto del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali del
17/12/2012 si è inteso dare comunque
attuazione al disposto dell’articolo 58, ren-
dendo possibile il funzionamento del
fondo anche nell’eventualità dell’assenza
di risorse pubbliche e disciplinando, a tal
fine, solo le erogazioni liberali di denaro,
di servizi e di derrate alimentari. Attual-
mente non sono previste risorse pubbliche
nazionali da destinare al fondo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere le
previsioni di cui all’articolo 3 del decreto
in esame e riguardanti la riprogramma-
zione del Fondo di rotazione di cui alla
legge 16 aprile 1987, n. 183 al Fondo per
la distribuzione di derrate alimentari alle
persone indigenti, istituito presso AGEA
(Agenzia per le erogazioni in agricoltura),
al fine di date continuità al sistema di
aiuti alimentari a favore delle persone
indigenti in Italia evitando che la cessa-
zione del programma europeo provochi
l’interruzione della distribuzione di ali-
menti ai più poveri.

9/1458-A/82. Catania, Antimo Cesaro,
Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto legge in esame, dispone
al comma 5 dell’articolo 7, modifiche alla
legge n. 92/2012, con particolare riguardo
all’attività di monitoraggio, l’associazione
in partecipazione, all’assunzione di lavo-
ratori che beneficiano dell’ASpI, ai fondi
di solidarietà bilaterali per i settori non

coperti dalla normativa in materia di in-
tegrazione salariale, alle dimissioni e ri-
soluzioni consensuali dei rapporti di la-
voro di collaborazione;

nello specifico, per quanto riguarda
l’attività di monitoraggio sullo stato di
attuazione della legge, si specifica che
nell’attività di valutazione si deve tener
conto anche degli « effetti determinati
dalle diverse misure sulle dinamiche in-
tergenerazionali »;

il D.Lgs. 276/2003 (articolo 12) di-
spone che le Agenzie versino a fondi
bilaterali appositamente costituiti un con-
tributo pari al 4 per cento della retribu-
zione corrisposta ai lavoratori assunti con
contratto a tempo determinato per l’eser-
cizio di attività di somministrazione;

le risorse sono destinate a inter-
venti di formazione e riqualificazione pro-
fessionale, nonché a misure di carattere
previdenziale e di sostegno al reddito a
favore dei lavoratori assunti con contratto
a tempo determinato, dei lavoratori che
abbiano svolto in precedenza missioni di
lavoro in somministrazione in forza di
contratti a tempo determinato e, limitata-
mente agli interventi formativi, dei poten-
ziali candidati a una missione;

la formazione assicurata da For-
ma.Temp. ha quindi assunto nel nostro
mercato del lavoro una primaria funzione
di politica attiva, consentendo l’adegua-
mento professionale dei lavoratori e for-
nendo risposte rapide ed efficace ai fab-
bisogni delle imprese utilizzatrici;

la legge n. 92/2012, con due di-
stinte disposizioni, da un lato ha previsto
l’introduzione del contributo aggiuntivo
AspI pari all’ 1,4 per cento per tutti i
rapporti di lavoro a tempo determinato
(articolo 2, comma 28, L. 92/2012); dal-
l’altro ha disposto la corrispondente de-
curtazione della contribuzione al Fondo
Forma.Temp, dal 1o gennaio 2014, dal 4
per cento al 2,6 per cento (articolo 2,
comma 39, L. 92/2012);
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in questo modo si è ridotto in
maniera significativa (35 per cento) uno
strumento di politica attiva (Forma.Temp.)
a vantaggio di uno strumento di politica
passiva (l’ASpI). Gli effetti stimati sono
disastrosi per l’occupazione (-60mila for-
mati e quindi -30mila inviati al lavoro
dopo la formazione, stando ai dati 2011) e
colpiscono la leva competitiva essenziale
che distingue la somministrazione da tutte
le altre forme di flessibilità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di verificare l’im-
patto delle norme, citate in premessa,
valutandone gli effetti in termini di costi-
benefici sul mercato del lavoro eventual-
mente correggendo la disposizione citata,
compatibilmente con i risultati ottenuti,
relativamente alla misura della decurta-
zione prevista della contribuzione al fondo
Forma. Temp, al fine di impedire conse-
guenze negative in termini di occupazione.

9/1458-A/83. Causin, Antimo Cesaro,
Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto legge in esame recante
primi interventi urgenti per la promozione
dell’occupazione, in particolare giovanile,
della coesione sociale, nonché in materia
di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e
altre misure finanziarie urgenti, introduce,
in via sperimentale, un incentivo per i
datori di lavoro che entro il 30 giugno
2015 assumano, con contratto di lavoro a
tempo indeterminato, lavoratori di età
compresa tra i 18 ed i 29 anni, che siano
privi di impiego regolarmente retribuito da
almeno sei mesi o siano privi di un
diploma di scuola media superiore o pro-
fessionale;

il beneficio, di carattere sperimen-
tale, è volto alla promozione di occupa-
zione stabile di giovani fino a 29, in attesa
dell’adozione di ulteriori misure da rea-

lizzare anche attraverso il ricorso alle
risorse della nuova programmazione co-
munitaria 2014-2020;

recenti dati statistici hanno eviden-
ziato come la fascia di lavoratori compresa
tra i 30 e i 35 anni, che include giovani di
formazione medio alta, registri importanti
livelli di disoccupazione. Si tratta di ra-
gazzi che hanno investito nella propria
formazione e, a causa di ciò, rischiano di
essere penalizzati rimanendo esclusi dalle
misure e si trovano di fatto precluso
l’accesso al mondo del lavoro nell’attuale
periodo di crisi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive anche di tipo legislativo volte a limi-
tare il fenomeno della cosiddetta « disoc-
cupazione intellettuale », con particolare
riferimento alla popolazione attiva com-
presa nella fascia d’età tra i 30 e i 35 anni
e di alta scolarizzazione, anche attraverso
il ricorso alle risorse della nuova program-
mazione comunitaria 2014-2020.

9/1458-A/84. Antimo Cesaro, Sottanelli,
Binetti, Santerini.

La Camera,

premesso che:

la legge 28 giugno 2012, n. 92 (« Ri-
forma Fornero »), all’articolo 1, commi 34
e 35 fissa ex novo alcuni obiettivi di
principio rispetto alla normativa sui tiro-
cini; in particolare, alla lettera d) del
comma 34 si stabilisce il « riconoscimento
di una congrua indennità, anche in forma
forfetaria, in relazione alla prestazione
svolta », precisando al comma 36 la neu-
tralità finanziaria della norma;

il 24 gennaio 2013 la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome di Trento
e di Bolzano ha approvato le linee guida
in materia di tirocini ai sensi del suddetto
articolo 1, comma 34, nelle quali il Go-
verno indica i principi comuni e gli stan-
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dard minimi cui le Regioni dovranno ade-
guarsi entro sei mesi;

la CRUI - Conferenza dei rettori
delle università italiane già in passato ha
manifestato le proprie perplessità relati-
vamente agli effetti negativi del combinato
disposto dei citati commi 34, 35 e 36
relativi al compenso di stagisti e tiroci-
nanti/praticanti all’interno della pubblica
amministrazione paventando di fatto
l’inapplicabilità della norma stessa e
quindi l’impossibilità di effettuare tirocini
formativi;

in ambito sanitario tale situazione
riveste una particolare gravità, in quanto
ai laureandi e ai giovani medici dal 1o

gennaio 2013 è sostanzialmente interdetta
la frequenza su base volontaria nei reparti
ospedalieri che non possono sostenere
l’onere economico dell’indennità mensile
per i tirocinanti per mancanza di risorse;

la frequenza degli studenti in me-
dicina e dei giovani laureati nel contesto
dei reparti che erogano assistenza ospe-
daliera è fondamentale per il completa-
mento dei percorsi formativi delle profes-
sioni sanitarie e per la conseguente garan-
zia di una miglior qualità futura dell’in-
tero sistema sanitario,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, nella
definizione delle linee guida di cui alla
lettera d) del comma 34 dell’articolo 1
della legge 28 giugno 2012, n. 92, per i
tirocini che integrano i percorsi formativi
prelaurea delle professioni sanitarie, pos-
sibili deroghe all’obbligo di corresponsione
dell’indennità relativa alla prestazione
svolta nonché ad eventuali limitazioni ri-
spetto alla loro durata.

9/1458-A/85. Vargiu, Binetti.

La Camera,

premesso che:

è scientificamente provato che il
fumo di sigaretta tradizionale è cancero-

geno inoltre, a differenza dell’utilizzo di
tabacco da fumo, il procedimento fisico
col quale avviene la somministrazione del
liquido contenente nicotina attraverso la
sigaretta elettronica non è combustione,
bensì vaporizzazione che a differenza
della combustione, non genera sostanze
cancerogene;

il 10,7 per cento degli utenti di
sigaretta elettronica (che in totale sono
stimati in 2.5 milioni) hanno totalmente
smesso di fumare, con un miglioramento
della salute pubblica ed un calo dei costi
di cura per malattie derivanti dal fumo
fino ad euro 227.375.000 all’anno, come da
dati risultanti dall’Istituto Superiore di
Sanità;

il comma 22 dell’articolo 11 del
decreto-legge assoggetta, a decorrere dal
1o gennaio 2014, i prodotti succedanei dei
tabacchi lavorati nonché i dispositivi mec-
canici ed elettronici, comprese le parti di
ricambio, che ne consentono il consumo
(cosiddette sigarette elettroniche) ad
un’imposta di consumo del 58,5 per cento,
facendo rientrare sotto il regime di mo-
nopolio statale la commercializzazione di
tali prodotti;

il mercato delle sigarette elettroni-
che e dei liquidi contenenti nicotina da
esse vaporizzato, che, ad oggi, conta un
fatturato di produzione di liquidi medio di
euro 106 milioni, un fatturato di distribu-
zione di liquidi e sigarette elettroniche
medio di euro 321,135 milioni, con 3.700
– 4.700 distributori per un totale stimato
di 4.050 – 6.400 lavoratori;

oltre ad una prevedibile contra-
zione del gettito erariale IRPEF – IRES –
IVA, con l’introduzione del regime mono-
polistico si stima la perdita di centinaia di
posti di lavoro, la chiusura di 2.700 –
3.200 società di distribuzione e la deloca-
lizzazione della produzione all’estero,

impegna il Governo

a considerare l’opportunità, al fine di
garantire un gettito erariale in attivo e
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salvaguardare posti di lavoro ed un settore
dell’economia in crescita, di verificare l’ap-
plicabilità delle maggiori accise esclusiva-
mente sui liquidi utilizzati e non anche
sugli gli strumenti atti alla loro vaporiz-
zazione.

9/1458-A/86. Zanetti, Galgano.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, reca primi interventi urgenti per la
promozione dell’occupazione, in partico-
lare giovanile, della coesione sociale, non-
ché in materia di Imposta sul valore
aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie
urgenti;

considerata l’urgente necessità di
accelerare il superamento della fase eco-
nomica recessiva, è importante puntare
sulla promozione del lavoro, soprattutto di
quello giovanile, incoraggiando l’avvio di
attività professionali artigianali o commer-
ciali, limitando i costi di avviamento a
partire dal minimale INPS che rappre-
senta un reale ostacolo alla nascita di
nuove realtà imprenditoriali giovanili;

il minimale INPS previsto dalla
vigente normativa (per i commercianti di
euro 3,354 e per gli artigiani di euro
3.340), calcolato su una base di un reddito
imponibile netto annuo di euro 15.357, 00,
rappresenta, di fatto, proprio perché in-
dipendente dalle entrate effettivamente re-
gistrate nei primi anni, un ostacolo per i
giovani che vogliono intraprendere attività
di impresa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di esonerare per i
primi due anni la platea di giovani di età
compresa tra i 18 ed i 29 anni, dal vincolo
del minimale INPS, in quanto detti giovani
entrerebbero nel sistema contributivo e
pertanto senza oneri per l’INPS, ed even-
tualmente, in alternativa, il pagamento di

esso in proporzione al reale reddito, come
viene applicato dalle casse dei professio-
nisti ad esempio quella dei dottori com-
mercialisti.

9/1458-A/87. Sottanelli.

La Camera,

premesso che:

all’interno del provvedimento in di-
scussione viene posticipato ad ottobre il
termine di applicazione dell’aumento del-
l’aliquota ordinaria dell’IVA dal 21 al 22
per cento, e che viene stimato un effetto di
minor gettito complessivo a carico del-
l’erario per anno 2013 pari a 1,059 milioni
di euro e che il gettito dell’IVA ha regi-
strato nei primi mesi del 2013 una dimi-
nuzione dell’1,9 per cento (-2.23 milioni di
euro) rispetto al medesimo periodo del-
l’anno precedente e che questo dato ri-
flette andamento negativo sugli scambi
interni (-1,2 per cento) a seguito dell’an-
damento negativo del ciclo economico e
della stagnazione della domanda interna
nel corso del 2012;

la copertura finanziaria alla pro-
roga dell’aumento dell’imposta sul Valore
Aggiunto viene garantita da disposizioni
all’interno del medesimo provvedimento, e
principalmente dall’incremento dal 99 al
100 per cento della misura dell’acconto
IRPEF dovuto a decorrere dall’anno 2013
e l’incremento dal 100 al 101 per cento,
per il solo periodo d’imposta in corso al 31
dicembre 2013, della misura dell’acconto
IRES;

la copertura utilizzata dal Governo
aggrava ulteriormente la già complessa
situazione economica e finanziaria delle
imprese italiane, colpite gravemente in
questi ultimi anni da una pesante reces-
sione economica, e che si rende sempre
più impellente intervenire repentinamente
per rivedere i livelli di tassazione fiscale
sulle aziende così da sostenerne un loro
rilancio,

impegna il Governo

ad adottare gli opportuni provvedimenti
per sospendere definitivamente il previsto
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aumento dell’IVA ed adottare, allo stesso
tempo, iniziative finalizzate la pressione
fiscale a carico delle imprese.

9/1458-A/88. Molteni, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

la legge di stabilità 24 dicembre
2012, n. 228 è intervenuta sulla disciplina
delle prestazioni sociali a soggetti svantag-
giati rese da cooperative e loro consorzi;

la norma abroga una disposizione e
che in conseguenza di ciò l’aliquota IVA
delle prestazioni rese dalle cooperative
sociali a soggetti svantaggiati passa dal 4 al
10 per cento per i contratti a partire dal
1 gennaio 2014, e che il comma 490
dell’articolo 1 della medesima legge di
Stabilità, con riferimento all’entrata in
vigore delle novelle, dispone che la nuova
aliquota del 10 per cento si applicherà alle
operazioni effettuate sulla base di con-
tratti stipulati dopo il 31 dicembre 2013;

le prestazioni interessate dalla mo-
difica normativa sono quelle « socio-sani-
tarie, educative, comprese quelle di assi-
stenza domiciliare o ambulatoriale o in
comunità e simili o ovunque rese, in
favore degli anziani ed inabili adulti, di
tossicodipendenti e malati di AIDS, degli
handicappati psicofisici, dei minori, anche
coinvolti in situazioni di disadattamento e
di devianza, rese da cooperative e loro
consorzi, sia direttamente che in esecu-
zione di contratti di appalto e di conven-
zioni in generale », e che se confermata, la
disposizione avrebbe certamente negative
conseguenze sull’intero comparto;

gli enti locali e le aziende sanitarie
non dispongono oggi delle risorse per far
fronte all’aumento dell’IVA di 6 punti
percentuali, per cui è attendibile presu-
mere che nel 2014 gli stessi forniranno il
6 per cento in meno di servizi sociali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di ripristinare la
precedente disciplina così da sottoporre

anche i contratti stipulati successivamente
alla data del 31 Dicembre 2013 alla ali-
quota del 4 per cento.

9/1458-A/89. Giancarlo Giorgetti, Fe-
driga.

La Camera,

premesso che:

in questo momento di crisi econo-
mica, il possibile aumento dell’aliquota
dell’IVA, oggi previsto ad ottobre, avrebbe
effetti negativi sul circuito economico, de-
primendo ulteriormente la già difficile si-
tuazione della domanda interna;

gli incentivi alle imprese rappre-
sentano, in un contesto di recessione, un
importante ed efficace sostegno soprat-
tutto quando questi sono finalizzati a
sostenere concretamente l’attività azien-
dale ad un miglioramento della qualità del
processo produttivo, ed in particolare in
settori come l’innovazione tecnologica ed
ambientale,

impegna il Governo

a sostenere le aziende italiane, ed in
particolar modo le PMI, attraverso una
riforma degli incentivi alle imprese fina-
lizzata ad aumentare i contributi a legi-
slazione vigente per le imprese che inve-
stono in ricerca, innovazione tecnologica
ed ambientale.

9/1458-A/90. Guidesi, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

nei primi giorni di Luglio una vio-
lenta grandinata accompagnata da una
tromba d’aria ha colpito il litorale vene-
ziano nell’area compresa tra le città di
Eraclea, Jesolo e Bibione, distruggendo
decine di abitazioni, allagando numerose
attività e rovinando i raccolti di centinaia
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di colture, oltre a provocare la morte di
una persona e molta apprensione tra i
cittadini ed i turisti;

l’area interessata dal nubifragio è
meta ogni estate di migliaia di turisti da
tutta Europa, e che, in conseguenza della
grave crisi economica, oggi anche il settore
del turismo vive in queste zone un mo-
mento di difficoltà, e che i comuni dove
maggiori sono stati i danni causati dal
fortunale, hanno dovuto già stanziare in-
genti risorse per la messa in sicurezza del
territorio coito dalla grandinata;

oggi gli enti locali, a causa della
riduzione dei trasferimenti erariali, non
hanno a disposizione le necessarie risorse
per affrontare interventi straordinari
come quelli conseguenti alla tromba d’aria
occorsa nel veneziano, anche perché i
medesimi enti devono altresì rispettare,
nel computo delle spese di investimento, i
rigidi vincoli del Patto di Stabilità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di attribuire ai
Comuni veneziani colpiti dalla tromba
d’aria di Venerdì 12 luglio 2013 risorse
finanziarie necessarie per far fronte alle
opere di ricostruzione e alla messa in
sicurezza dell’intera area interessata dal
fenomeno atmosferico, escludendo altresì
le spese sostenute dal medesimi comuni
per le predette finalità dal calcolo del
Patto di stabilita interno.

9/1458-A/91. Prataviera, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del provvedimento po-
sticipa al prossimo ottobre il termine per
l’applicazione dell’aumento dell’aliquota
ordinaria dell’IVA dal 21 al 22 per cento;

il gettito dell’imposta sul valore
aggiunto ha subito, nei primi cinque mesi
del 2013, una notevole riduzione in ter-
mini assoluti rispetto ai medesimo periodo

dell’anno precedente, e tale valore è da
imputare per lo più al negativo andamento
degli scambi interni causato a sua volta
dallo sfavorevole ciclo economico e della
stagnazione della domanda interna;

un eventuale aumento dell’IVA,
congiuntamente al prossimo versamento
dell’Imposta Municipale Propria e al pa-
gamento della TARES rischia di aggravare
la già complessa situazione delle imprese
italiane colpite dalla crisi economica e dei
cittadini, già gravati da numerose imposte;

il combinato disposto rappresen-
tato dai potenziale aumento dell’imposta
sul Valore Aggiunto e il versamento del-
l’imposta Municipale Propria rappresenta
senza dubbio un deterrente alla ripresa
economica delle PMI e alla crescita dei
consumi interni,

impegna il Governo

a considerare la necessità di scongiurare il
preventivato aumento dell’aliquota ordina-
ria dell’imposta sul Valore Aggiunto oggi
prevista per Ottobre, ricavando le risorse
necessarie per una ulteriore proroga da
risparmi di spesa derivanti dell’efficienta-
mento dell’Amministrazione Pubblica.

9/1458-A/92. Bossi, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 11 del decreto-legge in
oggetto viene oggi previsto come i prodotti
Contenenti nicotina o altre sostanze idonei
a sostituire il consumo dei tabacchi lavo-
rati nonché i dispositivi meccanici ed elet-
tronici, comprese le parti di ricambio, che
ne consentono il consumo, saranno assog-
gettati ad imposta di consumo nella mi-
sura pari al 58,5 per cento del prezzo di
vendita al pubblico;

la disposizione, così come attual-
mente formulata, rischia concretamente di
mettere in crisi le oltre tremila aziende del
settore che in questi ultimi anni si sono
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sviluppate in Italia e che hanno contri-
buito alla ripresa economica e consen-
tendo l’assunzione di personale, soprat-
tutto di giovani,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive volte a prevedere una minore tassa-
zione sui dispositivi meccanici ed elettro-
nici utilizzati per sostituire il consumo dei
tabacchi.

9/1458-A/93. Grimoldi, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

all’interno del provvedimento in di-
scussione viene posticipato ad Ottobre il
termine di applicazione dell’aumento del-
l’aliquota ordinaria dell’IVA dal 21 al 22
per cento, e che la copertura finanziaria
alla disposizione è data principalmente
dall’incremento dal 99 al 100 per cento
della misura dell’acconto IRPEF dovuto a
decorrere dall’anno 2013 e l’incremento
dal 100 al 101 per cento, per solo periodo
d’imposta in corso al 31 dicembre 2013,
della misura dell’acconto IRES;

da molti anni, l’Italia è tra gli
ultimi posti per quanto riguarda gli sti-
pendi dei lavoratori dipendenti e che a
pesare sulle buste paga degli italiani è
soprattutto il cuneo fiscale, aspetto sul
quale l’Italia è ai primi posti in Europa
dato l’elevato livello di questo, il quale
rappresenta, di fatto, la parte di costo del
lavoro che finisce nelle casse dello Stato;

il carico della pressione fiscale è
ormai insostenibile per le imprese rappre-
sentando, insieme al peso della burocrazia,
alle difficoltà di accesso al credito banca-
rio e ai forti ritardi di pagamento nelle
transazioni commerciali, una delle princi-
pali cause della loro difficoltà;

in Italia si stima come ogni giorno
cessino la propria attività almeno 40
aziende e che si renda perciò assoluta-

mente prioritario stabilire con la massima
urgenza strumenti di politica economica
nuovi ed innovativi finalizzati a favorire il
rilancio delle imprese ed incrementare
l’occupazione attraverso l’abbattimento del
costo del lavoro;

l’attuale situazione economica im-
pone necessariamente scelte che siano
prioritariamente orientate alla realizza-
zione di una drastica riduzione della pres-
sione fiscale sulle imprese, con particolare
riguardo a quelle di dimensioni minori;

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nell’ambito del-
l’adozione delle iniziative normative di cui
in premessa, di rivedere il preventivato
aumento dell’IVA e destinare, viceversa,
risorse derivanti dalla progressiva ridu-
zione della spesa pubblica alla riduzione
del cuneo fiscale in favore delle medesime
imprese.

9/1458-A/94. Attaguile, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

all’interno del provvedimento in di-
scussione, all’articolo 11, tra le varie di-
sposizioni previste, si stabilisce altresì un
programma di interventi finalizzato a
provvedere alle bonifiche ambientali con-
nesse allo smaltimento dell’amianto e del-
l’eternit derivanti dalla dismissione dei
baraccamenti costruiti nei comuni della
Valle del Belice colpiti dal sisma del 1968;

alla realizzazione del programma si
provvede nel limite di 10 milioni di euro
per l’anno 2013, nell’ambito delle risorse
del Fondo per lo sviluppo e la coesione
(FSC) assegnate alla Regione Sicilia di cui
alla delibera CIPE 1/2009;

per molti anni i materiali amian-
tiferi hanno avuto una elevata diffusione
nell’industria italiana in quanto la loro
struttura fibrosa resiste al fuoco e al
calore, all’azione di agenti chimici e bio-
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logici, all’abrasione e all’usura, e che solo
dopo il crescente insorgere di patologie
polmonari gravi a carico di lavoratori con
alta esposizione alle fibre di amianto, si è
iniziato a considerare l’amianto un con-
taminante ambientale e a vietarne la com-
mercializzazione e la produzione;

ancora oggi purtroppo sono nume-
rosi i siti e gli edifici che non hanno
ancora rimosso completamente i materiali
di amianto conferendo gli stessi in appo-
site discariche speciali, e che spesso la
corretta messa in sicurezza di questi ma-
teriali viene rallentata a causa degli elevati
costi economici per la bonifica,

impegna il Governo

a prevedere, così come decretato dal prov-
vedimento in discussione, risorse per bo-
nifiche e smaltimento dell’amianto anche
per i territori colpiti in questi ultimi anni
da fenomeni sismici, come le province
colpite dal terremoto emiliano del maggio
2012, ed inondazioni, come l’alluvione del
novembre 2010 avvenuta tra le province di
Padova, Vicenza e Verona.

9/1458-A/95. Busin, Fedriga.

La Camera,

premesso che:

preso atto che gli interventi e le
misure per l’occupazione dei giovani con-
tenute nel decreto si rivolgono a lavoratori
di età compresa tra i 18 ed i 29 anni;

rilevato che le assunzioni agevolate
sono altresì rivolte a giovani privi di un
diploma di scuola media superiore o pro-
fessionale, ai sensi della lettera b) del
comma 2, dell’articolo 1 del provvedi-
mento all’esame;

considerato che la generazione
maggiormente in difficoltà sotto il profilo
occupazionale è quella dei post-trentenni,
ovvero quella categoria di « giovani » che
spesso ha già finito gli studi e, nonostante
corsi di laurea, master, stage e corsi di

formazione vari, non hanno ancora un
posto di lavoro, neanche precario,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di ampliare, nelle
more di attuazione del provvedimento, la
platea dei beneficiari degli incentivi ed
interventi straordinari per l’occupazione
dei giovani, elevando il limite di età a
trentacinque anni, così da includere anche
i giovani meritevoli che si sono impegnati
nello studio.

9/1458-A/96. Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

valutate le disposizioni di cui al-
l’articolo 1 del provvedimento, che destina
al Mezzogiorno, per il quadriennio 2013-
2016, 500 milioni di euro per la decon-
tribuzione quale incentivo per nuove as-
sunzioni;

valutato anche l’articolo 3, che de-
stina sempre al Mezzogiorno, per il trien-
nio 2013-2015, 80 milioni di euro per
incentivare l’autoimpiego e l’autoimpren-
ditorialità e 168 milioni di euro per tiro-
cini formativi;

ricordato che secondo un’indagine
del centro studi Datagiovani, le maggiori
sofferenze della crisi, in termini di disoc-
cupazione, si son fatte sentire nelle zone
settentrionali del Paese;

in particolare l’indagine, che ha
incrociato i dati dell’Anagrafe degli italiani
residenti all’estero (Aire) con quelli Istat
sulla disoccupazione negli ultimi cinque
anni, cioè quelli del picco della crisi, ha
rilevato che regioni come l’Emilia Roma-
gna (dove i disoccupati sono più che
raddoppiati passando da circa 65 mila a
150 mila) e la Lombardia (dove da 168
mila disoccupati del 2008 si è passati a
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oltre 346 mila nel 2012) sono quelle mag-
giormente colpite dalla crisi in essere,

impegna il Governo

a reperire nuove e/o ulteriori risorse fi-
nanziarie da destinare agli incentivi per le
assunzioni di giovani residenti nelle re-
gioni settentrionali del Paese.

9/1458-A/97. Invernizzi, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

ritenuto che le disposizioni in esso
contenute creano forte disparità tra i di-
soccupati del Mezzogiorno e quelli resi-
denti nel Nord del Paese;

ricordato che secondo una recente
indagine del centro studi Datagiovani, con-
dotta incrociando i dati dell’Anagrafe degli
italiani residenti all’estero (Aire) con quelli
Istat sulla disoccupazione negli ultimi cin-
que anni, le rilevazioni di maggiore disoc-
cupazione tra i giovani del Sud derivano
dal fatto che i giovani del Nord sono
pronti ad emigrare e lasciare il proprio
territorio e la propria famiglia, pur di
cercare lavoro, contrariamente ai giovani
disoccupati del mezzogiorno, che preferi-
scono restar disoccupati/inoccupati ed as-
sistiti piuttosto che lasciar la terra d’ori-
gine,

impegna il Governo

a porre in essere azioni e misure che
arginino l’emigrazione all’estero dei nostri
giovani, in particolare dei residenti nei
territori delle regioni settentrionali.

9/1458-A/98. Marcolin, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

valutato che gli interventi per fa-
vorire l’occupazione, in particolare giova-

nile, sono quasi esclusivamente rivolti ai
residenti nelle regioni del Mezzogiorno;

ricordato che secondo gli ultimi
dati Istat il dato assoluto dei disoccupati al
Nord ed al centro è pari, rispettivamente,
a 1.182 e 599, a fronte dei 1.495 al Sud;

ciò significa che il Centro-Nord ha
più disoccupati del Mezzogiorno e che,
quindi, è errato pensare che solo quest’ul-
timo abbia bisogno di misure straordinarie
ed incentivi per favorire l’occupazione,

impegna il Governo

a stanziare nei successivi provvedimenti di
natura economico-finanziaria congrue ri-
sorse per l’abbattimento del costo del
lavoro in favore delle piccole e medie
imprese ubicate nelle regioni settentrionali
del Paese.

9/1458-A/99. Allasia, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

valutate in particolare le norme di
cui all’articolo 2, comma 10 del provvedi-
mento, per il sostegno dei tirocini curri-
culari svolti da studenti iscritti ai corsi di
laurea di università statali nell’anno acca-
demico 2013-2014;

ricordato che, a seguito dell’arti-
colo 17, comma 95, della legge n. 127 del
1997, con decreto ministeriale n. 509 del
1999 è stato introdotto nell’ordinamento il
cosiddetto « modello 3+2 », in base al quale
le università rilasciano titoli di primo e di
secondo livello, ovvero laurea e laurea
specialistica, e che successivamente, con il
decreto ministeriale n. 270 del 2004, la
denominazione di laurea specialistica è
stata sostituita da quella di laurea magi-
strale, prevedendo altresì all’articolo 6,
comma 3, la possibilità di ammissione ad
un corso di laurea magistrale a ciclo unico
con il possesso del diploma di scuola
secondaria superiore;
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ritenuto pertanto necessario chia-
rire la finalità della citata norma di cui al
comma 10 dell’articolo 2,

impegna il Governo

ad emanare, nelle more di attuazione del
provvedimento, circolari interpretative atti
a chiarire che al comma 10 dell’articolo 2
citato in premessa le attività di tirocinio
curriculare siano riferite a tutti gli istituti
universitari, statali e non statali, ed a tutti
i corsi di laurea, anche magistrali e ma-
gistrali a ciclo unico, compresi i master e
i corsi di dottorato.

9/1458-A/100. Buonanno, Fedriga, Bu-
sin.

La Camera,

premesso che:

esaminato nel dettaglio l’articolo 5
del testo, che istituisce una struttura di
missione avente compiti di promozione,
indirizzo, coordinamento, definizione di
linee guida e predisposizione di rapporti
del programma comunitario « garanzia per
i giovani » (Youth Guarantee);

preso atto che tale struttura sarà
operativa in via sperimentale fino al 31
dicembre 2015 e sarà composta da alti
burocrati dello Stato, come il Direttore
Generale dell’Inps o i dirigenti di livello
generale del Ministero del lavoro, già per-
cettori di considerevoli trattamenti per il
ruolo ricoperto;

tenuto conto che il comma 4 del
citato articolo 5 quantifica gli oneri di tale
struttura in 20.000 per il 2013 e 70.000
per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a
valere sul Fondo sociale per l’occupazione
e la formazione di cui all’articolo 18,
comma 1, lettera a), del decreto-legge
n. 185 del 2008;

creduto che, in una situazione di
limitata disponibilità di risorse finanziarie,
sarebbe stato più opportuno destinare
qualunque somma del Fondo per l’occu-

pazione ad interventi di abbattimento del
costo del lavoro invece che alla creazione
di strutture pubbliche di indirizzo e coor-
dinamento;

impegna il Governo

a non reiterare il ricorso all’utilizzo di
stanziamenti del Fondo sociale per l’oc-
cupazione e la formazione di cui all’arti-
colo 18, comma 1, lettera a), del decreto-
legge n. 185 del 2008 per finanziare l’isti-
tuzione di strutture inutili che possano
determinare sprechi e pleonastici compiti.

9/1458-A/101. Gianluca Pini, Fedriga,
Busin.

La Camera,

premesso che:

valutate in particolare le misure di
cui all’articolo 9, comma 7, che modifica la
procedura per l’instaurazione di un rap-
porto di lavoro dipendente, a tempo de-
terminato o indeterminato, con un lavo-
ratore extracomunitario, prevedendo che
la verifica, presso il centro per l’impiego
competente, dell’indisponibilità di un la-
voratore presente sul territorio nazionale
sia svolta precedentemente alla presenta-
zione della richiesta di nulla osta (da parte
del datore) presso lo sportello unico per
l’immigrazione;

ricordato che la norma previgente
era finalizzata ad appurare la mancanza
di lavoratori disponibili per il posto di
lavoro richiesto, il che è ovviamente pos-
sibile solo in seguito alla richiesta di posti
di lavoro e non già anticipatamente come
la modifica recata dal citato comma 7
lascia presumere;

impegna il Governo

ad emanare, nelle more di attuazione del
provvedimento, una circolare interpreta-
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tiva che chiarisca a chi compete la verifica,
con quale procedura e per quale finalità.

9/1458-A/102. Matteo Bragantini, Fe-
driga, Busin.

La Camera,

considerato, nel dettaglio, l’articolo 9,
commi da 13 a 15, che interviene sulla
disciplina delle società a responsabilità
limitata semplificata e a capitale ridotto,
estendendo la possibilità di utilizzare tale
forma societaria anche ai soggetti fonda-
tori che abbiano superato i 35 anni di età;

ritenuta la procedura di cui all’arti-
colo 2470 del codice civile relativamente
alla pubblicità degli assetti societari cer-
tificati dal registro delle imprese un ag-
gravio in caso di socio unico di srl e di
operazioni societarie;

stante l’attuale formulazione della
norma, infatti, l’amministratore è costretto
a monitorare il registro delle imprese per
scoprire quanto il notaio e il commercia-
lista depositano l’atto e di conseguenza il
registro imprese iscrive la notizia; l’ammi-
nistratore, una volta che sia sicuro che il
registro imprese certifica la notizia, deve
presentare al registro delle imprese una
seconda istanza con cui comunica al re-
gistro imprese quello che sta già certifi-
cando, in caso contrario viene sanzionato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di semplificare le
procedure in caso di socio unico di srl e
di operazioni societarie, eliminando la se-
conda comunicazione.

9/1458-A/103. Borghesi, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

secondo i risultati dell’indagine
« La povertà in Italia - Anno 2012 predi-
sposta dall’ISTAT il 12,7 per cento delle
famiglie italiane è « relativamente » povero,

per un totale di 3 milioni 232 mila per-
sone, corrispondente al 15,8 per cento
della popolazione. Il 6,85 per cento è
povero in termini assoluti, non riuscendo
a sostenere una spesa mensile minima
necessaria per acquisire i beni e servizi
essenziali a uno standard di vita minima-
mente accettabile: si tratta di un milione
e 725 mila famiglie, cioè il 6,8 per cento
di quelle residenti, pari a 4 milioni 814
mila individui (l’8 per cento della popo-
lazione);

secondo l’Istat, la soglia di povertà
per una famiglia di due componenti risulta
di 990,88 euro, ed è in calo di circa 20
euro rispetto a quella del 2011. I segnali di
peggioramento sono diffusi in tutto il ter-
ritorio nazionale, con una crescita al 4,9
per cento al 6,2 per cento nel Nord, dal 6,4
per cento al 7,1 per cento nel Centro e dal
23,3 per cento al 26,2 per cento nel
Mezzogiorno;

se si rientra nella categoria dei
poveri relativi o assoluti, ogni anno viene
stabilita la cosiddetta soglia: nel 2011, per
esempio la « famiglia di due persone, di
età compresa tra i 18-59 anni » residente
in un grande comune del nord Italia era
considerata assolutamente povera se aveva
una spesa minima mensile inferiore a
1.036,37 euro; per un analogo nucleo re-
sidente in una città del Sud la soglia di
povertà assoluta era di 801,77 euro. Una
sola persona al Nord (stessa fascia di età,
stessa città) era povera assoluta se spen-
deva meno o fino a 746,75 euro, al Sud lo
era se spendeva meno o fino a 560,60
euro;

le soglie do povertà espresse dai
numeri esprimono come in tutto il paese
siano presenti aree di difficoltà estrema
per alcuni strati della popolazione;

le difficoltà e la forbice aumentano
quando queste sono collocate nel nord del
paese come ben evidenziato dai dati
ISTAT;

l’istituzione della carta per l’inclu-
sione sociale che a detta del Governo è un
intervento contro la povertà estrema, uno
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degli elementi che crea oggi maggiore
preoccupazione e fatica: contro di essa
viene creata questa carta estesa a tutto il
mezzogiorno e legata alla sperimentazione
che cerca di combattere povertà estrema;

contestualmente, viene prorogata
per tutto l’anno anche la prima e storica
« carta acquisti », la cosiddetta « social
card »: una decisione che riguarda 425mila
persone. Il provvedimento si aggiunge alla
sperimentazione su una « nuova social
card », destinata in particolare al contrasto
della povertà estrema delle famiglie, già in
corso nelle dodici città italiane con più di
250 mila abitanti estendo la sperimenta-
zione della nuova social card, già prevista
per le città di Napoli, Bari, Palermo e
Catania, ai restanti territori delle regioni
del Mezzogiorno;

i dati evidenziati dimostrano come
anche nel Nord del paese sia numerosa la
categoria dei poveri relativi o assoluti,
soprattutto perché si devono confrontare
con soglie più alte di spesa minima men-
sile,

impegna il Governo

a predisporre un nuovo strumento per le
altre regioni del Paese affinché anche per
gli strati sociali che rientrano nelle cate-
gorie di povertà indicate nelle statistiche vi
sia un sostegno diffuso come quello pre-
visto per le regioni meridionali al fine di
evitare la creazione di categorie di poveri
di diverse serie definiti dalla loro colloca-
zione geografica.

9/1458-A/104. Rondini, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

un generale invecchiamento della
popolazione agricola, ormai da ritenere a
carattere strutturale, e uno scarso ricam-
bio generazionale accompagnano la dimi-
nuzione degli addetti all’attività agricola e
soprattutto dei giovani imprenditori che,
negli ultimi anni, si riducono drastica-

mente. I fenomeni di esodo e abbandono
del settore in vaste aree sono causa di
degrado delle aree rurali;

una tale situazione è espressione
delle difficoltà che hanno gli imprenditori
più anziani ad uscire e di quelle che
incontrano i più giovani imprenditori ad
entrare nel mondo dell’agricoltura;

se non ci saranno aiuti per i gio-
vani non ci si potrà che aspettare una
desertificazione delle campagne, un ab-
bandono continuo dell’attività agricola, e
verrà sicuramente a mancare una futura
generazione di agroimprenditori, più im-
portanti che mai nella gestione del terri-
torio;

è quanto mai indispensabile pro-
muovere il ricambio generazionale in agri-
coltura, introducendo anche alcune misure
agevolative di accesso al credito a favore
dei giovani agricoltori;

a causa della perdurante crisi eco-
nomica che sta investendo il nostro Paese,
si ritiene urgente individuare soluzioni
concrete volte a favorire l’ingresso dei
giovani nel mondo del lavoro, e l’agricol-
tura può costituire una valida opportunità
occupazionale, essendo da sempre un set-
tore strategico per l’economia italiana;

le misure effettive da cui si po-
trebbe attingere per dare una mano a
questi giovani agricoltori sono considerate
uno dei pilastri della nuova PAC;

i giovani hanno bisogno di credere
nei propri sogni e di tornare a credere nel
futuro. Sono proprio i giovani agricoltori
che hanno dato prova di saper scommet-
tere ancora in questa attività. Dobbiamo
però aiutarli e dare loro risposte concrete;

il Nord Italia, dalla Liguria al Pie-
monte dalla Lombardia al Veneto, offre
un’insieme di regioni più ricche d’Europa
grazie anche all’agricoltura della pianura
padana che costituisce uno dei territori
agricoli e gastronomici più straordinari del
Paese;
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una delle funzioni fondamentali
dell’agricoltura è la produzione di beni di
qualità. In futuro, l’agricoltura dovrà gio-
care sempre più, un ruolo fondamentale
nella gestione del territorio, e nella pre-
disposizione di sistema di controllo della
sicurezza alimentare;

a parere dell’interrogante sarebbe
opportuno definire programmi di attività
d’uso delle terre pubbliche nell’ambito di
accordi da stipulare con giovani agricoltori
prevedendo che l’accesso dovrebbe avve-
nire non solamente mediante affitti ma
anche favorendo le acquisizioni di pro-
prietà a condizioni agevolate;

sarebbe, altresì, opportuno agevo-
lare i giovani agricoltori, anche dal punto
di vista fiscale, introducendo un’imposta
sostitutiva sul reddito delle imprese e delle
relative addizionali;

impegna il Governo:

a prevedere misure agevolative per favo-
rire l’ingresso dei giovani nel mondo del-
l’agricoltura che permettano, anche, di
poter ridurre i costi sostenuti dalle
aziende, facilitare l’accesso al credito e
l’acquisto dei terreni. Queste soluzioni po-
trebbero mettere in condizione il com-
parto agricolo di svecchiarsi sotto tutti i
profili e i giovani di continuare un’attività
tra le maggiori in Italia.

9/1458-A/105. Caon, Fedriga, Busin.

La Camera,

considerate le misure dirette ad ac-
crescere l’occupazione, specie quella gio-
vanile;

ritenuto che la crescita occupazionale
passi attraverso il sostegno all’attività di
impresa;

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento a
carattere economico-finanziario, per le
imprese straniere che aprono una nuova

attività in Italia ed assumono almeno 10
dipendenti cittadini italiani, misure agevo-
lative temporanee volte a ridurre del 50
per cento i contributi previdenziali ed
assistenziali a carico del datore di lavoro.

9/1458-A/106. Caparini, Fedriga, Busin.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 28 giugno
2013, n. 76, recante primi interventi ur-
genti per la promozione dell’occupazione,
in particolare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti;

all’articolo 7 vengono introdotte
Modifiche alla disciplina introdotta dalla
legge 28 giugno 2012, n. 92;

al fine di garantire ai lavoratori la
pienezza dei diritti appare opportuno po-
tenziare gli strumenti finalizzati ai con-
trolli ed alle ispezioni presso i luoghi di
lavoro;

viceversa giungono sovente da parte
degli operatori del settore segnalazioni
relative alla carenza di organici e di stru-
menti a disposizione per l’esercizio delle
attività di controllo e verifica,

impegna il Governo

ad implementare significativamente gli or-
ganici di personale ispettivo in seno al-
l’INAIL, all’INPS e alle Direzioni territo-
riali del lavoro, nonché a modernizzare gli
strumenti e le risorse disponibili per
l’espletamento delle attività di vigilanza.

9/1458-A/107. Agostinelli.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione in legge, con
modificazioni, dei decreto-legge 28 giugno
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2013, n. 76, recante primi interventi ur-
genti per la promozione dell’occupazione,
in particolare giovanile, della coesione so-
ciale, nonché in materia di Imposta sul
valore aggiunto (IVA) e altre misure fi-
nanziarie urgenti;

all’articolo 7 vengono introdotte
Modifiche alla disciplina introdotta dalla
legge 28 giugno 2012, n. 92;

l’articolo 18 della legge 20 maggio
1970, n. 300, come da ultimo modificato
dall’articolo 1, comma 42, della legge 28
giugno 2012, n. 92, ha di fatto introdotto
un dispositivo normativo che ha spogliato
i lavoratori di una tutela fondamentale
nell’ambito del sinallagma contrattuale;

in considerazione di quanto sopra
detto occorre procedere nell’immediato ad
un ripristino delle garanzie da offrire a
ciascun lavoratore e già previste all’arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere la
disciplina introdotta dalla legge 28 giugno
2012, n. 92, in relazione all’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, restituendo a
questi ultimi la pienezza delle garanzie
offerte dallo Statuto dei lavoratori.

9/1458-A/108. Tripiedi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, comma 16-quinquies,
consente agli enti di ricerca, a taluni enti
ed agenzie ed alle università di stipulare
contratti di lavoro flessibile, in deroga ai
limiti previsti dall’articolo 1, comma 187,
della legge n. 266 del 2005, per l’attua-
zione di progetti di ricerca e di innova-
zione tecnologica « anche finanziati con le
risorse premiali di cui all’articolo 4,
comma 2, del decreto legislativo n. 213 del
2009 »;

tale disposizione, facendo venir
meno, rispetto all’originaria formulazione

del comma 188 del citato articolo 1, la
precisazione secondo cui gli oneri dei
predetti progetti non debbono gravare sui
bilanci di funzionamento degli enti o sul
fondo di finanziamento degli enti o sul
fondo ordinario delle università, potrebbe
pregiudicare la realizzazione dei risparmi
di spesa previsti a legislazione vigente a
valere sui bilanci delle amministrazioni
interessate;

ritenuto che, conformemente al pa-
rere reso all’Assemblea nella seduta del 6
agosto 2013 dalla Commissione bilancio
sul testo del disegno di legge trasmesso dal
Senato;

la stipulazione di contratti di la-
voro flessibile da parte degli enti di ricerca
e di taluni enti ed agenzie ed università, in
deroga ai limiti alle assunzioni di cui
all’articolo 1, comma 187, della legge
n. 266 del 2005, debba comunque avvenire
in modo da non pregiudicare i citati
risparmi già previsti a legislazione vigente;

pertanto la disposizione di cui al-
l’articolo 9, comma 16-quinquies, non
possa che essere interpretata nel senso che
le predette assunzioni in deroga non pos-
sono comunque essere poste a carico dei
bilanci di funzionamento degli enti, del
Fondo di finanziamento degli enti ovvero
del Fondo di finanziamento ordinario
delle università,

impegna il Governo

ad assumere iniziative, eventualmente an-
che di carattere normativo, volte ad in-
terpretare l’articolo 9, comma 16-quin-
quies, nel senso che le predette assunzioni
in deroga non possono comunque essere
poste a carico dei bilanci di funziona-
mento degli enti, del Fondo di finanzia-
mento degli enti ovvero del Fondo di
finanziamento ordinario delle università.

9/1458-A/109. Boccia, Giampaolo Galli.
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La Camera,

considerata la rilevante crescita della
disoccupazione, in particolare giovanile, in
Italia, ma anche in tutta Europa e in
particolare nei Paesi più colpiti dall’intrec-
cio fra crisi finanziaria e crisi dell’econo-
mia reale;

vista la positiva iniziativa del Go-
verno italiano per mettere al centro delle
politiche europee il tema del contrasto alla
disoccupazione, in particolare giovanile;

considerati gli incentivi alle nuove
assunzioni a tempo indeterminato di la-
voratori giovani contenuti nell’articolo 1
del decreto 76/2013 e considerata la ne-
cessità di reperire ulteriori risorse per
rafforzarne il finanziamento,

impegna il Governo

a sostenere nelle sedi europee la necessità
di ampliare le politiche contro la disoc-
cupazione, in particolare giovanile, di li-
vello comunitario, insieme ai relativi fi-
nanziamenti, e di distribuire tali finanzia-
menti fra paesi e regioni, come già avviene
per il Fondo Sociale Europeo, non solo in
relazione ai livelli di reddito pro capite, ma
anche in relazione alle condizioni dei
mercati del lavoro territoriali e a indica-
tori connessi all’aumento dei tassi di di-
soccupazione.

9/1458-A/110. Causi.

La Camera,

considerati gli incentivi alle nuove
assunzioni a tempo indeterminato di la-
voratori giovani contenuti nell’articolo 1
del decreto 76/2013 e considerata la ne-
cessità di reperire ulteriori risorse per
rafforzarne il finanziamento,

impegna il Governo

a esercitare ogni iniziativa possibile affin-
ché gli stanziamenti destinati agli incentivi

di cui in premessa possano essere aumen-
tati con il diretto concorso finanziario
delle Regioni.

9/1458-A/111. Pelillo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 28 giugno 2013,
n. 76, recante primi interventi urgenti per
la promozione dell’occupazione, in parti-
colare giovanile, della coesione sociale,
nonché in materia di Imposta sul valore
aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie
urgenti contiene all’articolo 11 disposizioni
relative alla rimozione dei materiali con-
tenenti amianto derivanti dal crollo totale
o parziale degli edifici pubblici e privati
causato dagli eventi sismici o derivanti
dalle attività di demolizione e abbatti-
mento degli edifici pericolanti disposti dai
comuni interessati nelle aree dell’Emilia
colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012;

nel corso dell’iter parlamentare per
la conversione in legge del decreto, sono
state introdotte al Senato ulteriori dispo-
sizioni finalizzate alle bonifiche ambientali
connesse allo smaltimento dell’amianto e
dell’eternit derivanti dalla dismissione dei
baraccamenti costruiti nei comuni della
Valle del Belice indicati all’articolo 26
della legge 5 febbraio 1970, n. 21,

impegna il Governo

ad elaborare un programma di interventi,
cronologicamente definito, finalizzato a
provvedere alle bonifiche ambientali con-
nesse allo smaltimento dell’amianto e del-
l’eternit su tutto il territorio nazionale, a
partire da quelle aree geografiche interes-
sate da crolli ed eventuali demolizioni ed
abbattimenti.

9/1458-A/112. De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Segoni, Terzoni, Tofalo, Zo-
lezzi.
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La Camera,

premesso che:

secondo i recenti dati diffusi dal-
l’ISTAT, nel 2012, le persone in povertà
relativa sono risultate pari al 15,8 per
cento della popolazione, ovvero 9 milioni e
563 mila, mentre quelle in povertà asso-
luta risultano pari all’8 per cento, ovvero
4 milioni e 814 mila;

opportunamente, il provvedimento
in oggetto, oltre alle misure volte a pro-
muovere l’occupazione, prevede all’articolo
3, commi da 3 a 5, l’ulteriore estensione
della nuova social card, quale misura di
contrasto alla povertà assoluta, ai territori
del Mezzogiorno, oltre alle dodici città
italiane con più di 250.000 abitanti già
ricomprese nella previgente disciplina;

la definizione degli ambiti territo-
riali del Mezzogiorno nei quali applicare il
nuovo strumento è rimessa alle regioni, in
ragione delle specificità socio-economiche
delle diverse aree con una importante
innovazione che evidenzia l’esigenza di
arrivare progressivamente ad una applica-
zione, anche alla luce dei risultati che
emergeranno al termine della fase speri-
mentale, che si riferisca alla condizione
del singolo cittadino a prescindere dalla
circostanza che risieda in un grande cen-
tro urbano o in un piccolo comune;

poiché l’Italia è uno dei pochi Paesi
dell’Unione a non disporre di un sistema
di inclusione sociale che garantisca il cit-
tadino dal rischio di povertà estrema, è di
tutta evidenza l’urgenza di un’azione di
contrasto alla povertà, innanzitutto asso-
luta, in tutti i territori del Paese nell’am-
bito di una strategia più complessiva che
veda il coordinamento di tutti i livelli
dell’amministrazione statale e delle auto-
nomie locali ed il coinvolgimento delle
realtà sociali operanti nel Terzo settore,
attraverso un vero e proprio « patto » na-
zionale contro la povertà, così come re-
centemente sollecitato in occasione della
presentazione del progetto delle ACLI e

della Caritas Italiana per l’introduzione in
via progressiva di un reddito di inclusione
sociale (Reis);

si stima che il finanziamento di
questo progetto avrebbe un impatto a
regime sul Pil dello 0,34 per cento, mentre
oggi il nostro Paese spende per il contrasto
alla povertà circa lo 0,1 per cento del Pil,
quando in Europa la media è lo 0,4 per
cento, dunque il quadruplo;

si tratterebbe quindi solo di ade-
guarsi al resto dell’Europa, visto che siamo
gli unici, assieme alla Grecia, a non di-
sporre di un reddito minimo garantito,
fatto questo rilevato come « problematico »
nel rapporto sul Welfare pubblicato lo
scorso 20 febbraio dai tecnici della Com-
missione europea, da cui è emerso che
l’Italia è tra i Paesi meno capaci di ridurre
la povertà e dove il sostegno economico
minimo « dipenda solo dagli enti locali,
che spesso non hanno risorse »;

la proposta avanzata dalle ACLI in
collaborazione con la Caritas italiana è
stata raccolta dal Ministro del lavoro En-
rico Giovannini, che ha annunciato il 24
luglio la creazione di un gruppo di studio
che dovrà elaborare una proposta condi-
visa entro settembre per poter tentare di
inserire il Reis già nella prossima legge di
stabilità,

impegna il Governo

a predisporre, già in occasione della pros-
sima legge di stabilità, ulteriori misure
volte ad estendere l’utilizzo di strumenti
quali la nuova social card anche nei co-
muni piccoli e medi di tutto il territorio
nazionale, secondo una programmazione
condivisa con le singole regioni, e, pro-
gressivamente, a sperimentare misure di
inclusione sociale attraverso la previsione
di forme di sostegno del reddito dei cit-
tadini che versano in condizioni di grave
indigenza.

9/1458-A/113. Rubinato.
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